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| Utti gl* Uomini a’ tempi 
noftri* c fino le Femmine 
pretendono di poter eflfer 
dotte ; e n’ hanno ragione • 
Spogliaronfi le fcienze di quel ru- 
vido ammanto di termini confe- 



grati al fola ufo di quelle } e in- 
tefi dai foli iniziati j nè ftanno più 
ritirate tra gli angufti confini del- 
3 la 
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la Lingua Latina . Si veftono anzi 
delle più gentili , e più facili ma- 
niere di dire, c fi accomunano a 
tutte le lingue. E’ giufto che fe- 
guano anch’ effe la moda de* loro , 
tempi . Nè balìa già all* umana 
curiofità riftringerfi in una fola 
feienzaj amiamo faperle tutte, o 
almeno eflerne di tutte informa- 
ti . Quindi .avidamente fi leggono 
que’ libri, che di molte c varie co- 
fe parlano, e fono più accette al 
Mondo le opere di que’ Dotti , ed 
Illuftri , i quali s’ impiegarono a 
darci un riftretto, ed una precifa - 
idea di quanto fi ftampava o in 
un Paefe , o per tutta 1* Europa . 

Tra quefti hanno il principal luo- 
go le memorie dette di TREVOUX 
perchè colà un certo numero dì 
Padri della Compagnia di Gesù , 
chi 1* una , e chi 1* altra materia 
profeflfando , faceano Rampare i 
riftretti de’ libri che per P Euro- 
pa andavano di tempo in tempo 
ufeendo , e ne davano il loro pa- 
rere . Quindi in quelle Memorie fi 
trovano rifleffi in copia, di pietà d* 

eru- 
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erudizione , di dottrina . Erano 
quelle nell’ univerfale^divenute af- 
fai rare, e fono all’ Italia, tratti- 
ne alcuni dotti , e per quello , e 
per la lingua Francefe in cui fo- 
no fcricce non interamente note . 
Quindi io ho Inabilito farle in buo- 
na lingua Italiana comparire non 
/blamente per giovamento di que- 
gli uomini feienziati, che bramaf- 
fero in qualche modo averle , ma 
per foddisfazione ancora d’ ogni 
uomo colto , e polito , che fenza 
immergerli nelle feienze ftudia di 
non elferne affatto foreftiere , c 
poter dire con moderazione il fuo 
parere, e intendere fenza' fatica 1’ 
altrui . Non poco merito ho intefo 
anche acquiftarmi colle femmine, 
-che tal volta oziofe .s’ impiegano 
-ili legger libri , che.fe non fono 
d,annofi , riefeono almeno inutili , 
le quali pertanto amando la Let- 
tura troveranno in quefte Memo- 
rie come utilmente pafeere lo fpi- 
rito . Per accrefcerne poi il piace- 
re , e l’utile anche fenza dubbio, 
ho ftabilito di porre nel fine di 


ciafcùn. Tomo una Differtazione 
tratta dagli Atti e dalle Memorie 
dell’ Accademia delle Ifcrizioni, e 
belle Lettere di Parigi . Quanto 
erudite , e vaghe Meterie non fi 
trattano in effe s* I divertimenti , i 
coftumi , il modo di vivere ed al- 
tre cofe degli Antichi con vaga , 
e diftinta maniera s’ illuftrano , e 
fi deferivono . Si troveranno Trat- 
tati fopra la Poefia , e fopra la 
Mufica j in fomma fopra tutto ciò 
che di più vago, e più dilettevole 
fi trova nelle Nazioni più colte * 

10 dico menò ancora di quello che 

11 curiofo Lettore troverà in effe 
Differtazioni . Di quella mia atten- 
zione e fatica farò abballanza ri- 
munerato , quando all’ univerfalc 
farà gradita , e fi diletterà di proc- 
cacciarfi i Tomi > fecondo che an- 
dranno ufeendo, per fuo vantag- 
gio e piacere . 
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eccellenza; 



da gran tempo che 
pofta da parte la Stamperia , e de- 

* 3 P°- 
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porta ogni penfiere eli sì fatte ca- 
ie y vivea a me fteifo , come fe mai 
dello (lampare non averti avuto 
cura . Quando venutimi a forte 
per mano alcuni Tomi del Gior- 
nale di Trevoux , per fola curio- 
fità ricercai y fe nella noftra lin- 
gua foife quell’ opera mai ftara 
tradotta , e avendone intefo che 
no , mi fentii una certa maravi- 
glia che fra tanti Libri Franccfi dì 
minor pregio 3 quefto non averte 
avuto la forte di comparire , e 
renderfi comune all’ Italia. 

La maraviglia x deftò in me un 
piccolo (degno* per tale o negli- 
genza o cattivo difccrnimenco al- 
trui , e da quefto nacque in me 
il defiderio di ftamparlo io fterto , 
onde in grazia di sì fatta celebre 
Opera mi fi rifvegliò la brama d’in- 
traprendere di nuovo l’impegno del- 
la Stamperia , eh’ io credeva in me 
interamente eftinta : tant<f portone* 
in noi le prime acquiftatd impref- 
fioni , che a un folo leggeriflìma 
tocco fi fcuocono, e forti , e vigo- 
rofe ritornano quali erano prima . 

Nul- 
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Nullàdinieno tali difficoltà . mi 
fi affacciarono a primo afpetto * 
che io mi feritivi intiepidire l’ ar- 
dore * quando un ragionevole , e 
per me gloriofo ftimolo mi riaccefe 
il defiderio , emi rinvigorì il co- 
raggio « SvaniCce qualunque diffi- 
coltà dalla mia mCnte , allorché fra- 
bilifeo di prefentató quella edizio- 
ne all' E. V. Senatore prefìantiffi-* 
rao , ed il Nome fuo , che efige 
infinita liima , e rifpetto dall’ uni-» 
verfale , copre i difetti ,. e fregia 
quel poco che l’umiltà mia ardifee 

offerirle . * 

Io non cerco negli Annali della 
Repubblica Veneziana l’ antichità 
della fua Nobiliffima Famiglia 9 nè 
difeendendo fino a’ tempi noffri in- 
tenda annoverare gli onori e chia-. 
ri , e fammi, onde fu in ogni Sè- 
colo fregiata- , e adorna 5 nc i 
ranti Principi che in effa fi conta- 
no di gloria alla Patria, di deco- 
ro alla Profapia ; farebbe- quello 
un argomento troppo' vallo e per 
la mia infufficienza , e per gli ftreit-* 
ti limiti di una breve tetterà « 
a 4 V o— 



Voleffe £>io Che icr fapeffi > t il 
tempo mi permeteffe di folaroente 
accennare quanto l’E.V. oprò e dell* 
tro , e fuori della Patria con pub- 
blica foddisfazione , e a benefizio 
de’ Sudditi ; 

Cominciò 1* E. V. ad efler'e im* 
piegata nel pubblico fervizio in un? 
età, nella quale molti cominciano 
a conofeere il modo di fervire , e 
alla fu a prudenza , e deftfezza fa 
appoggiata la Reggenza della Cit- 
tà di Feltre , in cui la giuftizia * 
l’affabilità , la prudenza fua ope- 
rarono l’Età , e l’afpettazione uni- 
verfale 3 onde la pubblica Previ- 
denza formò quelle giufte fperan- 
z^e , che - vide pofeia pienamente 
compiute . Perciocché dopo ave* 
l’E. V. affante in Patria decorofe 
^lagiftrature , fu indi follecitamen- 
te eletta in Età appena matura al 
grave Incarico di Prefetto, e Vice 
Pretore dell’ Illuftre Città di Ber- 
gamo , nella qual doppia pelante 
incombenza quali prove non diede 
l’E. V. di vigilanza al pubblico fer- 
vizio , di Cariti-* di Giuftizia a*, 
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Popoli , e di tante altre efimie do- 
ti s che a V. E. guadagnarono gli 
appiattii di tutti gli ordini della 
Repubblica s ed a’ Sudditi furono 
di cosi gran benefizio 3 che avidi 
di partecipare anche lontani in al- 
tro modo , elelfero l’E.V. per lo- 
ro Protettore perpetuo . 

' Nè 1’ inclita fua Patria fi con- 
tentò d’aver conferito a V. E. que- 
lle fole cariche , ma ammefTa torto 
V. E. nel numero di quei fapien- 
tiffirai Padri 3 che il Corpo del 
Senato Veneziano compongono , 
quali e quanti graviffimi Magi- 
ftrati foliti conferirli a Senatori 
di gran maturità , e fperienza > 
non furono a V. E. da quell’ au- 
gufto Confeflo con tutti i Voti 
impartiti , nè folamente palpando 
con raro efempio d’uno in altro 
alternativamente , ma foftenendo- 
ne più d’ uno nel tempo medesi- 
mo ; ciò che conciliò al riputatif- 
fimo Nome di V. E. la ftima 3 e 
venerazione univerfale? 

Troppo farei prolilTb j e fono 
certo che la nota modeftia di V. E- 
a 5 trop- 


troppo ile {offrirebbe > fe tutti ad 
uno ad uno annoverar li voleffi * 
c le coie in eflì fatte di pubblico, 
e privato vantaggio j impercioc- 
ché poffo* ben io dire con ragio- 
ne , che nell’ amminiftrazione de 
i medefirai ha V. E. Tempre ri- 
guardato iL Pubblico come un Pa- 
dre y 'e come" Figliuoli i Sudditi , 
lìcchc il privato , ed il pubblico 
vantaggio ha Ella fempre tra loro 
equilibrato in modo , che tutti ab- 
bracciava , e a tutti era di vero 
giovamento , non potendoli fepa- 
rare Kuno dall’ altro fenza diftrug- 
gere la forma del Principato . Ma 
non credo che V. E. vorrà condan- 
narmi, fe io faccio menzione del- 
la fua gloriofa efaltazione all’ Ec- 
cello Configlio de’ Dieci y Decem- 
virato , che per la fua autorità , 
e gravità fomma viene occupato 
da Soggetti integerrimi di efperi- 
anentata prudenza , e refi rifpetca- 
bili per qualità fingolari nella Re- 
pubblica : Con cui in verde Età , 
e con rariflìmo efempio rimunerò 
la Patria , qual gratiffima madre , 

i be- 
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i benemeriti fervizj dairiricómp** 
rabile Virtù, e Zelo di Y. E.pre- 
flati * 

Sarebbe prefurrzione troppo con-* 
dannabile la mia , fe dir volefìi 
qual merito nell’ aflùmere fpecial- 
mente le infpezioni gravi del Tri- 
bunale Eccello, l’E.V. s’abbia ac-* 
quiftato , quando la ftefTa fua Se- 
renifEma Patria lo efprefle con vo- 
ci tanto più Angolari quanto fu- 
rono i Voti comuni , che appe- 
na deporta fa Stola di Capo dell’ 
Eccelfo Con figlio de’ Dieci , fpon- 
taneamente adornarono l’E.-V. del- 
la' Porpora di Configlieroj Digni- 
tà affai riguardevole , e che porti 
feco incombenze di fomma rile- 
vanza , ed una non ordinaria at- 
tenzione per gli pubblici importali- 
tiflìmi affari . 

Tanto giuftamente fi confida la- 
pubblica Sapienza nella collante y 
e Tempre benemerita vigilanza di 
V. E. , nel zelo indefeflo , nell’ in- 
tegrità , e no’ Tuoi non ordinari 
talenti già efperimentatr , e refi 
ormai pubblici • Vide in V- E. ri- 
a € fplen- 
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fplender Tempre un lineerò amore 
per il pubblico interefle, e per la 
Giuftizia , di modo che la fua lo* 
devote fermezza non fi lafciò mai 
torcere dal retro fenderò nè per 
uffizj, nè per iftanze di Parenti , 
o Amici 5 non avendo Ella altro 
maggior Parente della Repubbli- 
ca , nè Amico più intrinfeco del 
fuo fervizio . Quindi tutt* ora la 
pubblica maturità , e fapienza non 
lafcia oziofa la di Lei Angolare at- 
tività , foftenendo V. E. attual- 
mente due Magiftrati importantif- 
fimi , e principali • 

In teftimonio continuo del Pub- 
blico aggradimento per tantè fu^ 
blimi Cariche da V. E. perfetta-*' 
mente , e con fomma dignità fo- 
ftenute dentro, e fuori della Do- 
minante, la Repubblica giufta, e 
magnanima vuole fempre aggrega- 
ta l’E. V. nel fuo Sapientiffimo Se- 
nato , reftandovi fempre inclufa 
con tale efiraordinaria pienezza di 
Voti nell’ ordinaria annuale rinno- 
vazione del medefimo , che ben 
chiaramente fi feorge anche da eia 

la 
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la pubblica Angolare eftimaziotie > 
c giova ficuraraente fperare , che 
un giorno con premj fublimi ri- 
compenfi tante luminofe doti > per- 
chè innalzandole a gradi maggio- 
ri portano rifplendere all* univer* 
fale , e far quella pompa di fe > 
che meritamente conviene . 

Ma io non ho luogo da perdermi 
in pronoftici 3 quando mi refta da 
dire moltifiìmo di V. E. riguardan- 
dola nel fuo privato } e non come 
Senatore di così gloriofa Repubbli- 
ca . Chi potrebbe però a pieno de- 
cantare quella veramente Criftiana 
pietà verfo Dio> e verfo il Profti- 
mo j con cui penetrato dal vero 
fpirito di Religione , tutto quan- 
to fiamo V. E. riconofce doverfi a 
quel pietofo Signore e Creator 
noftro, dal quale liberalmente Gab- 
biamo , e fente con vifcere Pater- 
ne , e folleva con generofa mano 
le miferie altrui , e le afflizio- 
ni confola ? Quanto vi vorrebbe 
a ben ifpiegare la faggia diftribu- 
zione del tempo j onde V. E. ne 
comparte agli Eferciz) di Criftia- 
na 


na pietà »■ all* impegno dì Senato*, 
re di una Repubblica libera , e 
grande , all' occupazione f?ria de’ 
Libri in Virtù , e Santità fingo la-* 
ri , e finalmente alla giuflra atten- 
zione verfo quelle cole domeni- 
che, e famigliari , che all’ R. V. 
appartengono ! - / - ; 

A quello altimo propofito io non 
pollo trattenermi di non rammen- 
tare co^ì di palfaggio quanto me- 
riti Sua Eccell. MARINA NANI 
degniffima Gonforte dell’ E. V. Na- 
ta ella da una delle più infigni Fa* 
tniglie , nella quale le Stole , e 
le Porpore fono famigliari , ed in 
cui s’ annovera uno degli Storici 
ph\ famofì della Repubblica Ve- 
neziana , portò feco coll’ iliuftrt 
"Nafcita , c coltivò tali preroga- 
tive , che la rendono ammirabi- 
le tra quelle del fuo Sello e de- 
gna di' venerazione prello di erut- 
ti . ' • ’ et 

Sembra che Dio abbia forma- 
to T E. E. V. V. luna per l’altra > 
tanto loro diede inclinazioni , 
e fentimenti eguali nel ben opra- 
re. 
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re * € heir amore verfo' dì Lui y 
e nella Carici verfo il Profil- 
ino . 

Seguiti Egli colla fua onnipoten- 
te mano a felicitarvi , e confervi 
nell’ E. E. Y. V. una vera idea del- 
ia perfetta unione , di un ottimo 
Senatore, di una Virtuofa Dama, 
e propaghi in perpetuo da Tronco 
sì fortunato rami, che fieno eguali 
ad elfo , e rendano felici per Tem- 
pre fe ftefiì , la Famiglia, e la Re- 
pubblica . 

Quelli fono , gravifiimo , e pre- 
ftantifiìmo Senatore , gli umili , e 
{inceri Voti di un Cuore fedele , 
beneficato in tutte te fuc divote 
premure , protetto con tanta co- 
ftanza dalla fua Giuftizia , e con 
tanto impegno difefo dalla fua au- 
torità j e che implora al prefente 
il patrocinio dell’ E. V. per quella 
Edizione , che ardifce fregiare 
col fuo gran Nome per mille ti- 
toli rifpettabile . Di quella mia 
ofiequiofa offerta fupplico pertan- 
to l’aggradimento del di Lei No- 
bililfimo animo , e nello llelfo 

tem- 



tettilo fa graziola permifliane di 
raflcgnarmi fino alle ceneri 

Di V* E' 


Umit, Ù/vot. oHlig. Strv. Ojfeq , 
Antonio Groppo, 


LO 
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stampatore 
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Utti gli Uomini a' tempi 
nofiri j e fino le Femmine 
pretendono di poter ejfer 
dotte» e n’hanno ragione . 
Spogliaronfi le fetente di quel ruvi- 
do ammanto di termini confegrati al 
fola ufo di quelle , e intefi dai foli 
iniziati y nè fanno più ritirate tra 
gli angufli confini della Lingua Latin 

na a 




nei « Si veflono an%i delle più genti- 
li y e più facili maniere di dire , e 
fi accomunano a tutte le lingue . £’ 
gi ufo che feguano anch ’ effe la moda 
de’ loro tempi * 'ìfè balia- già all 
umana curiofita rifiringerfi in una. fo- 
la feienga ; amiamo fapeyle tutte , o 
almeno efferne di tutte informati • 
Quindi avidamente fi leggono que* li- 
bri , che di molte e varie cofe par- 
lano y è fono più accette al Mondo le. 
opere dì que * Dotti y ed lllufiri , i 
quali s’ impiegarono a darci un riflet- 
to , ed ma precifa idea di quanto fi 
ftampava o in un Vaefe , o per tut- 
ta l’Europa . Tra quefii hanno il 
principal luogo le Memorie dette di 
TBfEFOUX perchè da un certo nume- 
ro di Tadri della Compagnia di Ge- 
sù, y chi l’una , e chi l’altra materia 
profeffando y fi faceano i rifletti de? 
libri che per V Europa andavano di 
tempo in tempo u fi: end o 9 e ate davano 
il loro parere quelli pofeia facen- 
do nella Jopraddetta Città flampare . 
Quindi in quelle Memorie fi trovano 
rifleffi in copia y di pietà y d’ eruditi o- 
■fi£ y dì dottrina « Erano quefle nell \ 
s • uni- 
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univerfale divenute affai rare , e fo- 
lte all' Italia 9 trattine alcuni dotti > 
e peir queflo 3 e per la lingua Fran- 
cefe, in cui fono fritte , non inte- 
ramente note * Quindi io ba Jlabilito 
farle in buona lingua Italiana com- 
parire non folamente per giovamento 
di quegli uomini feien^iatì , che bra- 
maffero in qualche modo averle , ma 
per foddis fazione ancora d’ ogni uomo 
colto y e polito, che fura immerger- 
fi nelle fcìenze fludia di non effe* ne 
affatto forefliere , e poter dire con 
moderazione il fuo parere > e inten- 
dere fenza fatica l'altrui . 'ÌS(on poco 
merito bo intefo anche acquiflarmi 
eolie femmine , che tal volta azjofc 
s'impiegano in legger libri che fe 
non fono ddnnofi , riefeono almeno in- 
utili y le quali pertanto amando la 
Lettura troveranno in quefle Memorie 
come utilmente pafeere lo fpirito . 

' Per accrefcerne poi il piacere } e l'uti- 
le anche fenza dubbio , ho Jlabilito 
di porre nel fine di eiafeun Tomo una 
Dìffertazjone tratta dagli jltti e dalle 
Memorie dell’ Accadèmia delle Jfcri- 
Zjoni y e belle Lettere di Tarigi 
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'Quanto erudite ì e vaghe Materie noti 
fi^ trattano in effe s* 1 divertimenti » 
i co fiumi, il modo di vivere ed al- 
tre cofe degli Antichi con vaga , e 
diflinta maniera s’illufirano , e fi de- 
ferivano . Si troveranno Trattati fo - 
fra la Tocfia , e [opra la Mufica ; 
in fomma / opra tutto ciò che di piti 
vago, e piti dilettevole fi trova nel- 
le Trazioni pià colte . lo dico meno 
ancora di quello che il curiofo Letto- 
re troverà in effe Differ fazioni . Di 
quella mia attenzione e fatic a farò 
abbaftanza rimunerato , quando all* 
univerfale farà gradita , e quefio fi di- 
letterà di procacciarli i Tomi , fe- 
condo che andranno ufeendo > per fuo 
vantaggio e piacere » 
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ARTICOLO I. 


T finizione P sfiorale f opra le promejfe della 
Cbiefa di Monfigtt, Jacopo Benigno Boj - 
fuetVefcovf di Meaux ec. in n.pag. i8z. 



l’Autore di quell’opera fupera 
di molto le lodi , che gli li 
potrebbono dare da Noi , poi- 
ché anche li fuoiNimici me- 
.definii ne fanno baftantemen- 


te l’elogio con li vani sforzi prodotti per 
combatterlo 9 e con le gloriofe teftimo- 
nianze > che gli rendono . Conlelfano 5 che 
pochi prima di lui hanno trattati li pun- 
ti di Controverfia con tanta chiarezza » 
»è polla in lume più bello la Fede della 

Ai Glue- 
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4 Mtmorie per la Storia 

Chiefa Cattolica. Ciò, che ha di partico- 
lare quell’ illuftre Scrittore fi è d’ avere 
ridotte le Controveriìc a certi generali 
principi, con li quali ha formate dimo- 
ltrazioni chiare , fenfibili , che non am- 
mettono fe non poca difputa , nè lafcia- 
no alcun futterfugio . In quello modo il 
Libro delie Variazioni fi riduce a quello 
fillogifmo , eh’ è intefo da tutti > e con- 
tro il quale non fi può replicare •• La Cbie*> 
fa di Gesù Cri fio non è mai fiata foggetta 
a variazioni di Fede ,• la voftra Chiefa ha 
variato nella Fede , adunque la vofiraCbie-% 
fa non è la Chiefa di Gesà Grìfio » 

Monfign. Vefcovo di Meaux in que- 
lla lftruzione fpiega in che confitta la * 
prometta fatta alla fua Chiefa da Gesti 
Crifto , quando afficurò gli Appoftoli , 
che farebbe collantemente con loro fino 
al terminare del Mondo. Tutte le Co- 
munioni , che fono chiamate Criftiane 
vogliono attenerli alla illituzione delia 
ChieGi fatta da Gesù Crifto 3 e fareafeen*» 
dere la loro origine fino a quel tempo. 

Il volere fermarfi a provare con la Scrit- 
tura la conformità, che ogni Chiefa pre- 
tende avere con la Chiefa degli Appofto- 
li è una forgente inefaufta di difpute . 
Ciafcheduno crede avere tutta la ragione- 
rai canto fuo, e fin qui pochi fi fonove- 
dun ritornare per quella ftrada alla Ve- 
rità. E facile ad un Cattolico di convin- 
cere li fuoi Avverfarj; ma gli è diffici- 
le di chiudere loro tutti li futterfugj; e la 


Digitized by Google 


delle Scienti e belle Arti. y 

ilifputa impegna in induzioni fenza fine, 
dalle quali non fi efce quali giammai . 
Subito che la difputa dura per lungo tem- 
po, li due partiti credono d’avere ragio- 
ne , eciafcheduno ritornando poi allefue 
prevenzioni conchiude di rimanere qual* 
era. Adunque, per ricondurre nel retto 
cammino quelli , che 1’ hanno sbagliato , 
bifogna loro proporre qualche cofa fenfi- 
bile, e convincente, coficchè non abbia- 
do veruna cofa probabile da replicare. 

Di quella forta è 1’ argomento fpiega- 
Jto in quella Pallorale Illruzione : La ve- 
ra Cbiefa è fempre Jltata da Gesù C.ri fio fi- 
no a Noi fenza interruzione . Taleefiendo 
la verità, la fola Chiefa Cattolica è quel- 
la , che può gloriarli d* eflere fempre Ha- 
ta fenza interruzione j dunque &c. Tutte 
„ le altre pofiono bensì vantarli , benché 
falfamente , d’ avere incominciato con 
Gesù Crido; ma fono obbligate di con- 
felfare , che dopo quel tempo non hanno 
continuato fenza interruzione . Si fa il 
tempo del loro principio, e fi fa quello, 
ìu cui lono formate , feparandofi dal ri- 
manente del Corpo . In ciò 11 accordano 
elleno ftefley e nell* accordarli vengono 
a confettare di non eflere la vera Chiefa , 
perchè non hanno il carattere più eTen- 
ziale , il più pofitivo , ed il più facile» 
farli diltinguere , eh’ è l’ afiiltenza parti- 
colare di Dio fenza interruzione . 

Quello argomento è ora anche più for- 
te di quanto foflfe a’ tempi di Clemente 

A i Alef- 
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Aleflandrino > di Origene , di Tertul- 
liano » di Se Cipriano , di Sant’ Agolli- 
no j e degli altri Dottori della Chiefa » 
li quali fé ne fono ferviti con avvantag- 
gio contro gli Eretici» che vivevano al- 
lora . Retta folamente a deliderarli , che 
quello Libricciuolo fia letto da tutto il 
Mondo » non potendoli penfare cofa più 
adattata per iflabilire li Cattolici nella I 
loroFede, e per dilingannare coloro , che 
la difgrazia del nafcere ha impegnati a 
feguire lo Scifma.. 

ARTICOLO II- 

Jjlerìa'EcclefaJlica design Fleury» Prete £ 
Abbate di L, oc d isti , Sotto Precettore di 
S. M. Catt* Filippo V. %c dì Spagna * 
di Monfign. il Duca di Borgogna y e di 
Monftgn. il Duca di Berrì. Tomo Vii* 
dall’ - anno 4S3. lino al 590* a Parigi 
appreflo Pietro Aubouyn Librajo > 

3701. in 4. pag» 658. 

S Ono già fcorli molti anni» che il Re 
ha fatto, fapere a tutta la Francia», 
ed anche a tutta l’Europa ciò » che do- 
veva giudicarti della probità » prudenza » 
e particolarmente della virtù del Sig. Abb* 
Fleury fino da quando gli confidò 1* edu- 
cazione per lo ftudio. delle Lettere delli 
tre Augulli Principi Tuoi Nipoti . La fe- 
lice riufeita di que’ tre Principi negli lin- 
di da un canto > e dall’ altro le Opera 

dal 
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«lai Sig. Abb. Fleury pubblicate con le 
Stampe , hanno dappoi refa giuftizia al- 
la fcelta fatta di lui da S. M. per. un* 
impiego tanto importante ; e nel mede- 
fimo tempo hanno confermata l’idea con- 
cepita da quella fcelta giuilamente nel 
Mondo del fuo merito per le Lettere. 
Per quella ragione tutto ciò , che ora po- 
tremmo dire dell' ©rmUzione dell’ Auto- 
re , dopo d’ avere letta 1* ultima «U1 le lue 
Opere, non farà per giugnere nuovo a 

chi fi fia . * 

Quell’ Opera , eh’ è una porzione di al- 
tra maggiore , è il Tomo V[T. della fua 
Illoria Ecclefialtica , e comprende quafi 
tutto il Secolo l'elio con il line del quin- 
to. Il difegno dell’Autore, come Ripie- 
gò nella Prefazione del terzo Volume > è 
di rapprefentare in ogni Secolo lo Hata 
del Criftianelimo dopo il iuo principio. 
>lon fi attacca nè alla difcuflione de’ pun- 
ti Cronologici , e de’ fatti controverli , 
nè alla critica degli Autori ,• ma alla lo- 
ia narrazione di quanto fi l«gg c ? e mi “ 
gliori tra loro . Non fa digrelliom fopra 
eli avvenimenti , che non hanno a lari 
con il luo l'oggetto ; ed anche fi tiene 
lontano dalle riflelfiom politiche , o mo- 
rali , ballandogli che da sé le taccia il 
Lettore , contentandofi di trarre dagli 
Autori Ecclefiaftici colori ballanti perla- 
re una pittura fedele della Dottrina , de 
Collumi , e della Difciplina in ogni tem- 
po della Chiefa. U sig A Fk “ ry pdr ^ Q * 


? Memorie per la Storia 

co non ìfcrive per foddisfare alla curjoffc 
tà di certi Uomini dotti con il mezzo di 
nuove {coperte , ma per eflère giovevole 
alla maggior parte de’ Fedeli , infognan- 
do agli uni ciò, che non averebbono il 
tempo di cercare in tante differenti ter- 
genti , e rifparmiando agli altri la fati- 
ca di farlo. Dimoftra , e ficgue l’ordine 
de’ tempi, e degli unni fenza entrare 
nulladimenu nel metodo degli Annalifti , 
che interrompono la continuazione di un 
fatto , per ripigliarlo poi dopo qualche 
altro avvenimento, eh’ è intervenuto. 

11 Sig. Fleury è accufato d’ avere nar* 
rati troppi miracoli , e d’ elferfi fatto co. 
nofeere troppo credulo ; ma , oltre che Noi 

10 troviamo affai guardingo {opra quello 
punto , e che nulla riferifee fe non Ibw 
pra la lède di buoni Mallevadori , balli 

11 dire per tea giufliricazione, chelifuoi 
accufatori fono di Religione dalla fua 
differente. 

In quello Volume Vii. 1* Autore ha 
avuto d eg li avvantaggi per giugnere al 
luo difegno , li quali non ha trovati na* 
precedenti ,• cioè fatti più ficuri , o me- 
no dubbio!! ,. ed Autori in maggior nu-< 
mero, e che non poffono. crederti fuppo- 
ui , o falfincati , come furono alcuni da* 
primi fecoli . Quello Volume è divifo ia 
cinque Libri, h quali, fecondo l’ordine 
del progetto generale , fono il trentefi.- 
ra ?> ì\ } u > il Zi. , il 33.0 ed il 34.fi, 

Bua di mole in circa ali! precedenti, 

" 4 -ri. 
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Il primo di quelli cinque Libri inco- 
mincia da quanto è accaduto in Affrica 
nel tempo della perfecuzione di Unerico . 
Con colori molto vivaci fono dipinte le 
violenze, e le crudeltà elercitate contro 
alji Cattolici mentre quel Principe Aria- 
no regnava . Preliminare di quella per- 
fecuzione tu l’Editto fatto pubblicare da 
Unerico , il quale permetteva ,che fieleg- 
gelìe in Cartagine un Vefcovo Cattolico , 
a- condizione però che gli Ariani avelle- 
rò il libero efercizio della Religione lo- 
ro nella Citta di Collantinopoli , ed in 
tutto l’Oriente. Eugenio eletto Vefcovo 
dalli Cattolici , perch’ era zelante , e pie- 
no di virtù fi conciliò contro 1’ odio, e 
1 ’ invidia de’ Veicovi Ariani , la quale 
ballò a far nafcere una generale perfe- 
cuzione delle più fanguinofe , che avelie 
mai fofferte laChiefa . Molti Martiri fe- 
gnalarono la loro coftanza , e Dio con- 
fermò la Fede in molti Fedeli con il fa- 
mofo miracolo operato nella perfona di 
alcuni Santi ConfelTori , li quali dopo d’ 
avere avuta la lingua troncata non cef- 
farono di Tempre parlare dappoi , ficco- 
me fu riferito da quelli , che fi trovaro- 
no prefenti , e tellimonj d’ una cofa tan- 
to maravigliofa . 

Nello ftelfo Libro fi vede la prevarica* 
zione di Vitale, e di Mileno Legati dei 
pontefice Felice fpediti a Collantinopoli 
all’ Imperadore Zenone ; la condanna del- 
1« direzioni loro ; le pene dellinate con-. 
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tro a coloro, che fi erano fatti ribattez- 
zare nel tempo della Perfecuzione / eciè 
cheoccorfc per occafione di Acaccio , che 
morì dopo d’ avere occupata per il corfo 
intero di diciafette anni la Sede Patriar- 
cale di Coftantlnopoli , e turbata quella. 
Chiefa eoa la fua ambizione .. 

Vi fi legge in oltre l’elezione di Ana- 
flafio dopo la morte di Zenone ; li Coltu- 
mi , e la Religione di quel nuovo Impe- 
radore avuta molto in fofpetto , perchè 
lafciò a ciafcheduno la facoltà di riceve- 
re, o ricufare il Concilio di Calcedonia ; 
le cofe accadute l'otto il Regno* di Teo- 
dorico Re de’ Goti, e poi In tutta l’Ita- 
lia; l’Erefia di Pelagio ripullulante nella 
Dalmazia; le Decretali del Pontefice Ge- 
lafio , e le regole da lui date in una Let- 
tera indirizzata alii Vefcovi dell’ Italia; 
la converfione > 1’ iftruzione ed il Bat- 
tefimo di Clodovèo Re di Francia ; le tur- 
bolenze fuccedute (otto l’Imperadore Ana- 
ftafio ; Io- Sclfma di Laureato,, eia per- 
fecuzione rinafeente nell’Affrica., 

11 Libro ir. incomincia nell’ anno 505* 
ed abbraccia differenti Conci! j tenutili „ 
11 primo è quello diAgde , in cuiS..Ce- 
fario Vefcovo di Arles. fu Prefidente, e: 
nel quale fi fecero 4?. Canoni circa la 
difciplina degli Eccfefiaftici , alli quali 
dappoi furono aggiunti 25- altri eftratti 
dalli Concilj feguenti . Si raccontano dap- 
poi circoftanze principali della vita di 
S. Cefario , ed in modo particolare tutto 

ciò* 
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ciò, che fece quel Santo Vefcovodopo I* 
fua elezione, il fuo efilio, e ciòchefofi 
feri fottoilRe Alarico, il quale , aven- 
do conofciuta la fua innocenza , lo richia- 
mò , e lorellituì alla fua Chiefa. 

Lo fteflo Libro comprende pure la guer- 
ra fatta contro Alarico da Clodovèo , 3 
le vittorie ottenute la vita , e li mira- 
coli di Santa GenviefFa , ed il principio 
della Chiefa fabbricata in fuo onore nel- 
la Città di Parigi,* le turbolenze dell* 
Oriente molle dagl’inimici del Concilio 
di Calcedonia , e dall’ Imperadore Ana- 
ftafio , che volle obbligare Flaviano Pa- 
triarca di Antiochia a fottofcrivere 1 ’ E- 
notic* di Zenone ,* li difcorfi fatti da S. 
Sabba con AnaftaGo ; la vita di S, Gio- 
vanni detto il Silenziario ; il principio 
della nuova Laura; e finalmente 1 ’ arri- 
vo di S. Cefario Vefcovo di Arles in Ro- 
ma per motivo di una nuova perlecuzio- 
ne» e lo accoglimento fatto a quel Santo 
ConfelTore dal Re Teodorico . 

Il Libro III. è più degli altri pieno 
di cofe varie / principia nell’ anno 514. 
e continua fino al 538. Sigifmondo Re 
di Borgogna fa penitenza , e muore,- è 
vinto , e prefo da Clodomiro , che lo fa 
barbaramente trucidare con la Moglie, e 
con li Figliuoli 1 ’ anno feguente Sigif- 
mondo fa molti miracoli ; Teodorico fa 
morire Boezio , e Simmaco , due Senato- 
ri illuftri , e poco dopo finitee anch’egli 
di vivere per giufto gaftigo di Dio, Muo- 

A $ re 
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re anche l’ ImperadoreGiuftino . Il cani-* 
biamento d* Imperadori , di Re , e Pa- 
triarchi fa mutare la feccia di tutta la 
Chiefa . 

Giuftinlano incomincia a regnare , e 
confelfa , che una Perfona della Santifiìma 
Trinità ha prefa Carne umana , benché it» 
altri tempi avelie condannata quella opi- 
nione foftenuta dalli Monaci della Scit- 
tia ; Fa fxmilmente belliffìmeCoftituzio- 
jii per regolare la Chiefa , e circa la re- 
sidenza de’ Vefcovi . San Benedetto fi ri- 
tira nella folitudine , aduna Difcepoli, 
dà loro le regole, e fa molte cofe degne 
di eterna memoria . Giuftiniano fi fa ve- 
dere molto zelante per la converfione de 1 
■Barbari, e degli Eretici i per di lui cura 
Ì1 Re degli Bruii, e Gorda Re degli Un- 
ni fono battezzati ; toglie agli Eretici 1© 
ChiePe pofledute da loro , ed accoglie cor- 
tefemente S. Sabba , che viene vifitarlo a 
Coftantinopoli dal fondo della Paleftina* 
«ve quel Santo Abbate appenna ritornato 
jpafìTa ai Cielo . 

Nel rimanente dallo fteffo Libro fono 
i^efcrittc le difcordie della Chiefa d’ À- 
loffandria , e fa loro origine ; la confe- 
renza fatta tenere dall* Imperadore per 
ricondurre alla buona ftrada li partigia- 
ni di Severo ; fa morte di S. Fulgenzio, 
e quella deili- Figliuoli di Clodomiro , 1* 
ultimo de’ quali , avendo fchivata la ltra- 
ge feguita de’ Puoi- Fratelli , fi feceRelf- 
giofo i ville j e morì Tantamente , ed ora 

è ve< 
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é venerato dalla Chiefa con il nome dé 
San Claudio . 

li Libro IV. contiene la condanna de*' 
gli Eretici Eutichiani divifi in nuove 
Sette, cioè in quella degli Agnoiti, del» 
fa quale Teodofio d* Alelfandria fu il Ca- 
po , e quella de Triceiti , autore dell» 
quale fu Giovanni Grammatico foprano» 
minato Filopono . Siparla dopo degli Ori-, 
genilti , del progrefio , e della condanna 
de’ loro errori . Si palla poi alle Coftitu- 
2Ìoni fatte dall’ Imperatore Giuftiniano 
intorno a differenti materie Ecclefiaft'iche # 
alle mberie , ebe fecero li Perfiani in 
Oriente , ed alla converfione di alcuni' 
Popoli Barbari alla Religione di Gesì» 
Criflo . 

Deferire poi la vifita , che Totila tra- 
veftito fece a S. Benedetto , ed alcune par- 
ticolarità della vita , e della morte di 
quel gran Santo; la morte di S.Cefarioj 
le ftragi fatte da Totila nell’Italia, per 
Io che Giuffinianoi fu obbligato a riman- 
darci Belifario adiftariza del Pontefice Vi-» 
gilio ; e finalmente la prefa di Roma , e 
tutto ciò , ebe fuccefle nel tempo deli* 
attedio , e dappoi . 

Nel mede fimo Libro fi hanno le ditte» 
lènti opinioni, e gii errori circa il gior- 
no di Pafqua, e l y Editto di Giuftiniano 
in tale proposto ; I’ affare de’ tre Capito- 
li , del quale fi è tanto parlato nel Mon- • 
do , e quanto fi è operato in quella occa- 
fione ; tutto ciò , che rifguarda il fe- 
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condo Concilio Coftantinopolitano , eh’ è 
il quinto Generale, eli Concili partico- 
lari , che lo precedettero ; la condanna 
di Origene , e lo Scifma inforto in Oc- 
cidente per motivo dell’ accennato quinto 
Concilio . 

Il Libro V. contiene in. primo luogo li 
due anni del Regno di Clotario , le di lui 
ordinazioni , e la morte . Si aduna uti 
Concilio aXaintes ( nella Santongia ) in 
Cui Emerio Vetcovo di detta Città è de- 
porto . Sene aduna un’altro anche a Pra- 
ga per diftruggere li rimafugli deliiPri- 
fcillianifti , e vi fi formano de’ Canoni 
per regolare la difciplina Ecclefiaftica • 
L’ Imperadore Gipftiniano , fedotto da 
alcuni Eretici» fi perfuade, che il Cor- 
po di Gesù Grillo era incorruttibile mentr* 
era in vitd, e per tale opinione perfegui- 
ta molti Santi Vefcovi. In quello luogo 
pare , che il Sig. Fleury abbia avuti mol- 
ti riguardi per quel Principe, che non ha 
cagionati minori turbolenze nella Chiefa 
per quell’ errore , in cui fi era oftinato , di 
quanti fodero li benefizj fatti con il fuo 
zelo contro agli altri Eretici . A Giulli- 
niano Imperadore fuccede Giuftino , che 
dà principio al fuo Regno con alcune azio- 
ni di pietà, e di giuftizia y ma il pro- 
greflo non corrifponde a quegli eroici 
principi . 

Si parla poi del Concilio di Tours , e 
delle Regole , che in quello furono fat- 
te. £' da ofTervarfi ia quello propofito , 

che 
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che in quel tempo , cioè nell’ anno 5 66 * 
fi accoftu ma vallo fopra gli Altari Croci • 
ed Immagini . Si rifèrifce dopo di ciò la 
nafcita , e la vita, di S. Sanfòne venuto 
dalla Provincia di Galles Inglefe nella 
Bretagna Aremorica ( in Francia ) i ii 
modo con cui fu eletto Velcovo , e la 
penitenza ftraordinaria , che fi praticava 
in un Monilterio d’ Egitto vicino ad Alel- 
fandria. Era in queL Monillerio un’or- 
rida prigione, in cui fi chiudevano quel- 
li , che, dopo d’avere fatta pratedìone, 
erano caduti in qualche peccato grave, 
ed in ella efercitavano fopra li loro Cor- 
pi rigori inauditi . Il quinto Libro fini- 
lce con l’ Iltoria di Pretellato Arcivefco- 
vo di R.oano cacciato della fuaSede, poi 
rimedi), e finalmente a dadinato , e con 
il racconto del Martirio di Santo Erme- 
negildo , che fu leguito dalla convezione 
de’ Vifigotti. 

Il Sig. Abbate Fleurjr narra con tan- 
ta preciiione tutto ciò ch’é da dirli, ed 
unifce con tanta fòrza gli accidenti nel- 
la fua Storia, che li richiederebbe un Li- 
bro intero per fare 1’ eftratto di quanto 
fi contiene in ogni Volume. In tali oc- 
calioni pertanto per contentare il Letto- 
re balta , che gli fi pongano innanzi gli 
occhi le cofe più notabili di un’Opera , 
eh’ è per appunto ciò , che prefentemen- 
te fi è proccurato di fare • 
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ARTICOLO IH. 

£,e Lettere dì Plinio , il Giovane , Secon- 
da Edizione . A Parigi , apprelfo la Ve- 
dova di Claudio Barbin al Palazzo. 
T. 3. in iz. pag. 987, in tutto. 

S Ono due anni , che il Sig. di Sacy # 
Avvocato del Conlilio ( di Farigi ) 
fece pubblica con le Stampe la Tradu- 
zione delli quattro primi Libri delle Let- 
tere di Plinio , e nel tempo medefimo s* 
impegnò di fare lo ftelfo degli altri fei 
nel calo che vedelfe bene ricevuta l’ Ope- 
ra fua . Delli dieci Libri di Plinio , diflb 
allora nella Prefazione , espongo folamen- 
te li quattro primi . Sono troppi fe il Pub- 
blico non è per rimanere cemento j fe poi lo 
farà , prometto , che gli altri fei non fi fa- 
ranno lungo tempo afpettare . Eflendo flato 
fatto applaufo generale al faggio dato , il 
Sig. di Sacy fi è trovato nell’impegno di 
profeguire; ond’è, che, per non man- 
car di parola , dà con quella feconda edi- 
zione ciò , che aveva per lo addietro pro- 
melfo. E fatta è la Traduzione , fcritta 
con molta grazia , ed eleganza, coficchè 
fa vedere quanto l’Autore fia degno del 
pollo , che con diftinzione ha ottenuto 
nell’ Accademia di Francia . 

Nella Prefazione del Tomo |. parago- 
na le Lettere di Plinio a quelle di Cice- 
rone , e di Volture ( Autore Francefe) ' 

è con- 
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e contraflegna beniffimo li caratteri del- 
le une , e delle altre . 

Il Tomo II. incomincia dalla vita di 
Plinio , la quale non è già una Tradu- 
zione delle vite latine dateci , o da Cor- 
rado Licollene , o da Giammaria Catta- 
neo s ma è puramente del Signore di 
Sacy , da lui comporta fopra le Lettere 
dell’Autore, del quale ci da una grau-v 
de idèa defcrivendolo al naturale. 

Plinio fu un’ Uomo ricco, fi trattò ma- 
gnificamente, e fu ftimato da trelmpe- 
peradori fotto il Regno de’ quali ebbe la 
fortuna di vivere . Ebbe tutte le grandi 
Cariche dell’ Imperio . Fu Questore , 
Tribuno del Popolo, Confole, Governa- 
tore della Bittinia , e del Ponto , e fi- 
nalmente eletto Augure , dignità , che 
non fi perdeva fe non conia vita . 

Fu amico di Cornelio Tacito , di Sue- 
tonio, di Silio Italico , di Marziale, e 
di tutti li beili Ingegni del tempo fuo » 
li quali a lui ricorrevano per ottener® 
grazie dall’ Imperadore . 

Aveva ftudiata laRettorica fotto il fh- 
mofo Quintiliano ; e perchè quello , per 
elfere dotto , non era ad ogni modo ricco , 
il fuo Difcepolo ebbe la generofità di far- 
gli un dono confiderabile per collocare in 
matrimonio fu a Figlia . Avendo avuto un 
così grande maeftro amava ardentemente 
la Eloquenza , e la coltivò per tutto il 
corfo della fua vita . Era innamorato di 
quella di Tito Livio , e quando ferivi 
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ta aveva Tempre innanzi gli occhi De- 
molì ene. Averebbe defiderato d’ imitare 
Cicerone , ma vedeva bene > che il fuo 
Secolo aveva degenerato. 

Il fuo amore per le Lettere lo induf- 
fe ad iftituire Scuole pubbliche nella Cit- 
tà di Como Tua Patria . Stabili onorari 
per li Maeftri, fece una Libreria , e la- 
fciò rendite per mantenere un certo nu- 
mero di Giovanetti di onefte Famiglie, 
alli quali dalla cattiva fortuna erano tol- 
ti li necelfarj foccorlì per ilttudiare . Li 
fuoi Concittadini gli affettarono la loro 
gratitudine con Ifcrizioni , ed altri pub- 
blici Monumenti » ed il fuo Bullo è tut- 
tavia collocato fopra il frontifpizio del- 
la Chiela principale di Como. 

Ma è ormai tempo di dire qualche co- 
fa delle fue Lettere , che fono vivaci , 
giocofe , argute, piene difpirito, ed an- 
che talvolta di un poco troppo ; di Itile 
tronco, econcifo, com’era l’ufo di quei 
fuo Secolo i e li principi fono quali tut- 
ti ingegnofi , ed in ogni luogo fi cono- 
fce il fuo buon coftume , e che penfa bene . 
©a quelle, chel'eguono, che fono anche 
le più curiofe, può raccoglierli qualche 
minuta particolarità con le aggiuntevi of- 
fervazioni . 

Lib. I. Lett. i5. Eforta uno de* fuoi 
Amici a leggere le Opere d’ un bell’in- 
gegno de’ tempi fuoi , dicendogli , che 
quelle Onere non meritavano di {limarli 
meno > perchè l’Autore viveva . Non debet 

ope* 
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òpcribus cjus obefie quod vivit . Se fojfe 
vivuto , die’ egli tra Genti da noi mai ve- 
dute , cercheremmo annosamente lì Libri 
fuoi , e vorremmo anche averne il ritratto ; 
ma quando P avejjimo tra Noi refleremmo di- 
fgu flati del merito fuo , per la facilità di 
pojfederlo . Nello fteffo propolito dice nel 
Lib» Vf. Lett. Io fono del numero di 
quelli , che ammirano gli Antichi » ma non 
giungo però a difpre^are gP Ingegni de 
tempi noflriy come fe la natura già fianca , 
ed eftenuata non fojfe in iflato di nulla pro- 
durre di pile. Non è però, chein alcuni 
luoghi non compianga la difgrazia del 
fuo Secolo , il quale vedeva molto diffe- 
rente da quello di Augnilo ♦ 

Lih. II. Lett. 17 . Scrive ad un’altro 
de’ Tuoi Amici per giultilicarli del lungo 
fòggiorno, che Coleva fare nella fua Ga- 
la del Laurentino ; e dopo d’ averglins 
fatta una dillinta , e graziofa deferizio- 
ne , Io invita a venire fermarfi per al- 
quanti giorni con lui , terminando cosi 

Xci y pOtCjQc ve nini- 

per aggiugnere a tutte le delizie della miok 
Cafa anche quelle , che prenderebbe ad i/n - 
preflit 0 dalla voftra prcftn\a-. 

Lìb. V. Lett. 6 . Fa un* altra deferì» 
zìone molto piu fiorita > e vivace della 
fua Cala di Tofcana. 

Il Sig. Felibieno ha ftampate le dette 
due Lettere con Offervazioni molto cu- 
riofe , ed una Differtazione fopra 1* Ar- 
chitettura antica » « Gottica . Tali Of* 

’ f?r~ 
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fervazioni , e tale Difcorfo erano dud 
cofe neceffarie per intendere quelle due 
Lettere, nelle quali dal fuo Autore fo- 
no flati adoperati li termini tutti dell* 
Arte. La Pianta di quelle due Cafe di 
Plinio fono ftate intagliate , ed inferite 
nel Libro del Sig, Pithou intitolato : 
Comes rufticus . 

Lib. III. Lett. y. Fa la cnumeraziono 
delle Opere di Plinio fuo Zio , come fegue . 
Scrilfe un Libro dell’arte di lanciare un 
dardo ftando a cavallo ; Due altri della 
vita di Pomponio Secondo *• Venti dello 
guerre, della Germania > Sei Volumi in- 
titolati. 1 ’ Uomo di Lettere ; Otto fopra 
gli equivoci nei difcorfo,* Trentuno per 
fervire di continuazione all’ Iltoria di 
Aufidio Ballo ; Trentafette dell’ littoria 
Naturale , c cento feflanta Tomi di Of-* 
fervazioni . 

E' cofa ftupenda , che un’ Uomo oc- 
cupato fino dalla fua giovanezzza negli 
efercizj del Foro , poi nel meftiere della 

TuYr' * affar, ‘ * de’ quali fu 

dall Imperadore onorato , abbia potuto 

trovare il tempo di fare tante Opere co- 
Si difficili , e fopra materie coli differen- 
ti, fe vuole confiderai tra le altre co- 
fe , che morì in età di 56. anni . 

Lib. IV. Lett. 30. Parla d’ una Fon- 
tana maravigliofa , ch’entra nel Lago di 
Como, la quale con fluffo , e rifluflò re- 
golato fi alza, e fi abballa tre volte ogni 
giorno , in qualità di Filofofo cerca Iq 

ragìo- 
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jfagloni , che polTonn recarli di tale pro- 
digio , e ne riferifce parecchie . 

, %*K'Y***\ Lett ' S. Bella in oltre è li 
descrizione della Sorgente del Clittunno , 
e delle rive amene di quel Fiume ( deli’ 
Umbria). La Fonte , che lo produce , 
appena ufcitadal feno della terra , è navi- 
gabile, e con l’abbbondanza delle Tue Ac- 
que diventa un fiume aliai ragguardevole • 
Quelle due Fontane ad ogni modo nul- 
lei hanno di maravigJiofo $ che ù avvici* 
ni alle due riferite da Plinio il Natura- 
lilla fuo Zio ; l’ una delle quali era nell* 
Itola di Andro ( a ), ed ogni anno nel 
quinto giorno del Mefe di Gennajo per 
lo fpazio di fette giorni continui verfa- 
va del Vino in vece di acqua . L’ altra 
c la famofa Fontana Hi Giove Amino- 
ne (^) deferitta da Quinto Curzio nel 
JLib. 4. ». 30. Allo Spuntare del giorno 
le fue Acque erano tepide , fredde a mez- 
zo giorno , verfo la fera a poco a poco 
fi riscaldavano , ed alla mezza notte bol- 
livano. A mifura poi che s’accollava il 
giorno perdevano il grande calore , e con- 
tinuavano fempre la ftelì'a vicenda ogni 
giorno . Lucrezio nel L/t. 6. riferifce 
quanto può meglio le cagioni di effetti 
cosi llravaganti . 

Lib. Vl.Lett. 16. Plinio racconta quan- 
to è feguito nella morte di fuo Zio , che 

infe- 
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Infelicemente peri in uno sfogo llraordì- 
tìario delle fiamme del Monte Vefuvio, 

Quella Lettera può fervire a correg- 
gere il palio della Cronaca di S. Giro- 
lamo ( a ) in cui fi leggono le feguenti 
parole : Plinius Novocomenfs , Orator , 
Ifioricus injìgnir iabetur , cujtis plurima 
ingenti opera extant , periit dum invifit Ve* 
fuvium. Plinio di Como fu un’Oratore, 
ed un’ Iftorico illullre , di cui ci reità- 
«o molte Opere . Mori andando a vede* 
re il Vefuvio. 

Se S. Girolamo parla di Plinio il Giova* 
ne 3 chiara cofaè , con buonagrazia fua, 
che s’inganna facendolo perire nel Vefu- 
vio s e fe parla del Naturatila s’ ingan- 
na pure , facendolo vivere in primo luo- 
go fino all’ anno duodecimo diTrajano ; 
ed in fecondo luugu facendolo nato in Co- 
mo, Per dire il vero l’Autore della fua 
vita , o fia Suetonio , come credono al- 
cuni , ovvero , come vuole Scaligero , 
uno Scrittore polieriore a S. Girolamo , 
tale Autore , dico io, lo fa nafeere in 
Como .. Quello però è il folito errore , 
che corre nelle edizioni di Plinio , of- 
fervato dal dotto Sig. Pelicciero in quella , 
cui ha latte delle note di fuo pugno , la 
quale fi conferva in una delle Bibliote- 
che principali di Parigi . Plinio il Vec- 
chio era di Verona , come ce lo infegna 
«gli Hello quando nella fua Prefazione 
- chia- 

i a YXeir anno duodecimo dì Trajano t 
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chiama Catullo fuo Compatriotta , Con- 
terraneutnfuum . Non può metterG in dub- 
bio , che Catullo fofte di Verona , im- 
perocché tutti fanno 1* Epigramma di 
Marziale. / 

Tantum magna fuo del et Verona Ca- 
tullo , 

Quantum parva fuo Mgntua Virgili» . 
Comunque la cofa fia , Arnaldo di 
Pontac pretende , o che manchino al- 
cune parole al pafio di San Girolamo , 
le quali potrebbono fupplirfi così , Nipote 
ali quello , che per ) , ovvero che le ulti- 
me parole del Tefto: morì andando a ve- 
dere il Vefuvio , fono ftate aggiunte mal 
a propofito. In fatti Scaligero aflìcura, 
che non fi ritrovano nelli Codici fcrit- 
ti a penna y e Cafiìodoro , Onorio, e Be- 
da, che hanno copiato quel luogo di S. 
Girolamo le hanno ommefle . 

San Girolamo forfè non ha baftante- 
inente diftinti li due Plinii y e Sammo- 
aiico Sereno fopra Macrobio ha commef- 
fo il medefìmo errore. 

l*ib. Vil.Lett. 33. Plinio G racomanda a 
"Tacito fuo Amico di parlare di lui nel- 
la fua fioria j come lo avveva già pre- 
gato nel Lib. VI. Lett. 16. di racconta- 
re la tragica morte di fuo Zio , nel che 
imitò Cicerone, di cui era grande am- 
miratore . In fotti una delle più belle 
Lettere di quel Principe della Eloquen- 
za é quella , che fcrive a Lucejo , pregan- 
dolo d* inferire ne* fuoi Annali un Vo- 
lume 
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lume intero dell’ Iftoria del Tuo Con- 
solato , 

Lib. VII. Lett. 37. Domanda al fuo 
Amico ciò } che debbe crederti di certe 
apparizioni , e larve ; fe que’fantafmi 
tanno qualche cofa di reale , fe hanno 
una vera figura , fe fono genj > o vane 
immagini , che penetrano in una imma- 
ginazione turbata dal timore . Ciò , cb » 
ani potrebbe difporre , die’ egli, a credere , 
(he fi diano de ’ veri fpettri , è ciò che mi 
l fiato detto ejfiere accaduto a Curyo fi- 
fe . Racconta in quello propofito parec- 
chie vifioni , delle quali fi parlava nel 
tempo fuo , e chiede configlio all* Ami- 
co di ciò , che debba penfarfi . 

Lib. a. Lett. 97. Cunetta è la famofa 
Lettera di Plinio all' imperadore Traja- 
*io in favore de’ Criftiani . In vano al- 
cuni hanno voluto rigettarla infietnecon 
tutto il Libro X. , in cui fi ritrova . 
Giammaria Cattaneo Commentatore di 
quelle Lettere ha contrattata validamen- 
te quella opinione in un Difcorfo col- 
locato appoftatamente nel principio del 
decimo Libro . Ed in fatti con quale 
fondamento fi vorrà porre in dubbio la 
cerità di quella Lettera , fe Tertulliano , 
Che vifie così poco tempo dopo di Plinio, 
la nomina, parlando agl* Imperadori me- 
defimi , ed Éufebio ( a ) , Paolo Orofio , 
Paolo Diacono , ed altri moitiflìmi la ci- 
tano come di Plinio . 

U ) Wfit Eftlefiafi , /, 3, 3 3, 
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In quella Lettera però fi vede una cofa , 
che merita molta attenzione , ed è , che , 
rendendo conto a quel Principe di ciò, 
che aveva ofTervato nelli Criftiani , dice , 
che in certi giorni desinati fi adunava- 
no innanzi al levare del Sole per cantare 
degl’inni in lode di Gesù Grillo, come 
fé folle {lato un Dio j quod eflent f oliti 
flato die ante lucem convenire , carrnenque 
Cbriflo quali Deo dicere . 

In molte Edizioni di Tertulliano , che 
riferisce quel luogo di Plinio , èdetto, che- 
li Criftiani cantavano degl’ Inni a Gesù 
Crifto, ed a Dio y ma quello è un’erro- 
re , e bifogna porre in quel luogo di Ter- 
tulliano Cbriflo ut Deo , come hanno mol- 
to bene ollervato , Volilo nel Commentario 
fatto da lui fopra la Lettera di Plinio , 
ed il Sig. le Moine nel fuo Tomofecon- 
do di OlTervazioili in varia Sacra . 

Effettivamente Eufebio nella fua Illo- 
ria , parlando dello llelfo luogo di Tertul- 
liano , pone 0c» hixtiv ta/nquam Deo , e S. 
Girolamo nella Cronaca d’ Eufebio Cbri- 
flo ut Deo y il che fa credere , che negli 
antichi efemplari di Tertulliano li legef- 
fe , come nella Lettera di Piinio Chrifla 
ut Deo , e non già Cbriflo Deo. 

Lib. x. Lett. 98. La rifpofta fatta da 
Trajano a Plinio , in propofito de’ Crillia- 
nij òche non bifogna cercarli, ma che 
convenga però gaftigare coloro , che fof- 
fero accufati, e convinti di effere Criftia- 
ni. Sopra di ciò Tertulliano nelfuoApo- 

Tmo /. Part p I, B lo- 
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logetico a c. 13. efclama .• ob fienten\a , 
che ne cefi 'ariamente fi contraddice da sè me- 
de fima ! Giudicandoli innocenti quel Prin- 
cipe dice ) che non bifogna cercarli , e ad 
ogni modo comanda , che fieno puniti come 
colpevoli j perdona t ed è crudele • digitate- 
la j e punifee . Se li giudicate rei perebf 
non volete , che fieno cercati ? E fie non li 
ricercate , perché non li dichiarite innocen- 
ti ? 

Il favolofo Flavio Deliro aveva di Pli- 
nio voluto fare un Criftiano , anzi un 
Martire ; ma quella è pure una caia , 
che non ha mai avuta altro fondamento 
che nella fola idea di quel fabbricatore 
di Cronache . E' vero , che Plinio non 
ha parlato delli Crilliani , come hanno 
fatto Cornelio Tacito , e Suetonio fuoi 
Amici , che li trattavano come una Set- 
ta odiola , e deteftabile come una pubbli- 
ca pelle ; ma nato nel feno del Paganelì- 
mo , li rifguardava però come fcellerati , 
fedotti dalle lufinghe d’una falfa , e va- 
na fuperllizione , ed aveva compalfione 
di loro. 

In varj luoghi parla di molte caufe , 
che aveva trattate nel Foro , e di alcu- 
ne in prefenza degl’ Impcradori. Sidonio 
Apollinare (a) fcrivendo a Rauricio di- 
ce , che la fua aringa pronunziata in fa- 
vore di Atti a Viriola gli aveva fatto più 
onore , che il fuo Panegirico incompara- 
bile detto a Trajano . ; 

Abbia- * 
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Abbiamo una Traduzione intera di Pii., 
nio il Giovane, imperiocchè oltre a quel- 
la del Panegirico di Trajano fatta dal 
Sig. de la Menardiere, che non era, a 
parlare con proprietà , fe non una Para- 
frali , ne ufei alla luce una buonilllma nell* 
anno 1677. fatta dal Sig. Abbate Efprit , 
e quattro anni dappoi ilSig.de Lai lire , 
Avvocato del Parlamento, ne diede una 
terza al pubblico beniflìmo fcritta , e fe- 
dele , per quanto la forza delle due Lin- 
gue , e lo Itile delli due Secoli hanno 
potuto permettere . 

ARTICOLO IV. 

Veterum Script or ut» & Monumentorum &c. 
Col le Sì io Nova , Opera <£f fludio D. Ed- 
mundi Martene Prati; . <£? Mon. Bened. 
Congreg. S. Mauri J^othorn. a locano , ed 
s Parigi , &c. un Voi . in 4. P. 7. p a g % 
318. P. II. pag. 344. 

G Rande è 1* obbligazione , che fi ha 
alli Padri delia Congregazione di S» 
Mauro per l’incomodo, che vanno pren- 
dendoli di fvifeerare dagli Archivi de’lo- 
ro Monifterj ., e dalle Biblioteche delli 
Curioli le novità , che in ede ritrovano 
darle al Pubblico raccolte infieme. 
Piu di trenta fono già li Volumi ufciti 
di quella forta , fenz’ annoverare le altre 
Opere, che que’ Dotti Monaci hanno fat- 
te ìtampare da 20. anni a quella parte , 
B 2 E'dif- 
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E' difficile a credere , che neflima cola 
confiderabilefia sfuggita ad una così lun- 
ga j e faticofa ricerca , ma fe le fpichc 
fono j per così dire , raccolte , rimarran- 
no lempre de’ granelli a raccoglie . Per al- 
tro , quand’ogni cofa farà adunata , e ftara- 
pata , bifogneràefaminarladalprincipioal 
fine > e porre tutto a’ fuoi luoghi ; imperoc- 
ché convien confeflare edere un grande 
imbroglio il fare la feparazione d’ una rac- 
colta di materie , che fono così poco or- 
dinate , e che non hanno potuto efierlo 
fin’ ad ora più di così. In uno llelfo Vo- 
lume fi trova il Sacro j e il Profano ; 1 * 
Antico , ed il Nuovo ; de’ Verfi Gnomici , 
ed Afeetici del quinto Secolo , e le par- 
tì del Trattato di Bretignì nell’ anno 
1560. per la liberazione del Re Giovan- 
ni di Francia . Tutte quelle fono cofe 
tra loro ben difparate. Sarà pertanto dell* 
ultima neceffità, quand’ ogni cola final- 
mente farà v unita , fepararne tutte le par- 
ti ) e riftamparle con un certo ordine , 
tanto in rifguardo alla Cronologìa , quan- 
to alle Materie , delle quali fi tratta , 
Averanno così con che utilmente occu- 
parli per lungo tempo li Religiofi delti- 
nati dalli Padri Benedettini in tale for- 
ta di Stud; . 

Ma , per parlare del Fadre Martene , 
quella non è già la prima Opera fua . E‘ 
entrato a parte nell’ ultima Edizione di 
San Bernardo fatta nell’ anno 1690. ca- 
rne attella il P. Mabillon verfo il fine 

del- 
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della Prefazione. Se quejla Edizione , dice 
quel famofo Benedettino , /<*>•* giudicata 
efatta dagli Uomini dotti averannoV obbliga - 
Zione al li Compagni delli miei fittdj a Ti. Mi- 
chele Germano , a D.Teodorico % ’uinart , come 
■pure a Ti. Edmondo Martene , che con mia 
grandtjfima obbligazione rn ’ hanno aiutato , 
e fi fono affaticati con molta applicazione . 

L’applicazione data dal Padre Marte- 
ne alla Edizione di S. Bernardo non lo 
impedì ad ogni modo dal fare (lampare 
nell’ anno fteffo a Lione due Volumi in 
Quarto de Antiquic Monachorum I(itibur . 

Tutto ciò , che 1’ Autore ha trovato 
nelle Regole, e nelle Coftituzioni ufua- 
li de’ Monaci antichi, è flato adunato , 
e ridotto in quell’ Opera in luoghi comu- 
ni in rifguardo alle differenti Cirimo- 
nie , e principalmente all’Ulliziatura di- 
yina . Nella Prefazione di effo Libro il 
Padre Martene dice di avere anche fat- 
to un Commentario fopra la Regola di 
San Benedetto . 

L’ anno pattato lo fleffo fece (lampare 
in Roano due Volumi in Quarto de Anti- 
qui r Ecclepe %itibus . In quelli ha raccol- 
to con grande accuratezza tutto ciò, che 
ha potuto ritrovare ne’ Libri ftampati , e 
ne’ Manofcritti circa 1’ amminiflrazione 
de’ Sagramenti . 

L’ Opera , di cui rendiamo ora conto 
al pubblico , è una continuazione dello 
Spicilegio di D. Luca d’ Achery Reli- 
giofo dell’ Ordine fleffo , di cui li tre- 

B 3 di- 


30 Mentirle per la Storia 

dici Volumi fono flati così ben’ accolti 
dagli Uomini dotti . Li Padri Benedet- 
tini rendono un’ottimo fervizio alla Ghie- 
fa , e alla Religione , pubblicando così 
una infinità di belli Monumenti delli qua- 
li fono Depofitarj . Con ciò fi avvalora- 
no molto gli Argomenti , che abbiamo 
dalla Tradizione , e dal polfefTo contro 
agli Eretici , e gl’ Innovatori . Per que- 
lla ragione ha detto fenza dubbio il Pon- 
téfice Aleffandro VII. per quanto riferi- 
fce 1 ’ EminentifT. Bona , che fi rende fer- 
•vi ito più utile alla I(epublbica delle Let- 
tere , traendo le Opere antiche dallapolvere 
delle Librerie Vecchie, an^iccbl compone /»-% 
clone delle nuove . Li Libri nuovi non com- 
prendono par lo più fa non le cofe , che fi fono 
efiratte da' Vecchi . D. Luca d’ Achery 
a c. 16. del fuo Tomo V. loda in modo 
particolare le raccolte delle antiche Let- 
tere Miffìve, perchè fi comprendono in 
effe comunemente materie Angolari > e 
perchè li fatti Storici foftenuti da tale 
forta di teftimonj fono li più ficuri . 

Quello non è fe non il primo Tomo d* 
una grand’ Opera , dal quale fi tenta » 
per così dire > di fapereil gufto degli Uo- 
mini dotti . Il P. Martene promette di 
raccogliere oltre a quelli molti Trattati an- 
tichi per formarne li Tomi feguenti , fe 
vederi, che il pubblico, ficcome fpera , 
approverò quello primo faggio . 

Quello faggio èdivifo in due parti , ed 
il primo Trattato della prima parte è 

San - 
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SanSU Orienti i Cofnmonìtorium . Non Tap- 
piamo certamente chi fia quello Santo 
Orienzio , nè in qual tempo yivelTe , e 
dall’ Opera fola fi comprende , che folfe 
un Poeta Criftiano . Fortunato , e Sige- 
berto hanno parlato di quello Libro , che 
in confeguenza debb’ elfere del quinto , 
ovvero del fello Secolo. IinoftroD. Mar- 
tenedice, che il P. Martino del Rio dot- 
tiamo Gefuita ne aveva già imprefia 
una buona parte fino nell'anno 1600. ma 
che il Manofcritto , di cui quel Padre fi 
era fervito non era nè cosi intero , nè 
tanto corretto come quello fopra il quale 
fi è fatta la prefente Edizione. Li Ver- 
fi hanno un poco d’odore della barbarie 
•del Secolo,- ma fenza parlare dell’ Anti- 
chità , che loro concilia rilpetto , fi tro- 
vano in molti luoghi frali, efpreflioni , e 
penfamenti , che meritano d’ elfere in 
ogni tempo lodati . In continuazione del 
Commonitorium , feguono altri Verfi dello 
Hello Poeta fopra materie diverfe , ma 
però di pietà . Li Poeti Crilliani di que' 
tempi non fapevano quafi trattar d’ al- 
tre cofe . 

- Le Poefie di S. Orienzio fono feguite 
nella raccolta da tutti gli Atti della fa- 
mofa Controverfia circa il Diritto Me- 
tropolitano tra le Chiefe di Tours, e di 
Dole. Bifogna credere, che quella Dif- 
puta abbia avuto principio nell’ anno S46. 
Li Vefcovi di Dole erano favoriti dalli 
Ducchi , o Re di Bretagna , che non vo- 

B 4 i«- 
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levano dipendenti li loro Stati dalla Fran- 
eia nello Spirituale , e nel Temporale . 
Dopo molte cole occorfe , le quali fi ri- 
trovano qui raccolte con autentici docu- 
menti , Innocenzo III. Sommo Pontefice 
nell’ anno 1199. diede la Sentenza con- 
tro al Vefcovo di Dole . Quella è la fa- 
mola Decifione : Doleat Do/enjir , gaudeat 
Turonenfir . Tutte quelle Carte fono dif- 
pofle a’ loro luoghi nelli Concilii del P. 
Labbe, e qui fi leggono tutte unite. 

La fenten za d* Innocenzo III. del gior- 
no primo di Giugno 1199. che qui fi ve- 
de , abbraccia tutte le cofe principali ac- 
cadute in quello affare , ed il più puro 
delle Scritture prefentate dall’ una , e dall* 
altra Parte . A quella Sentenza il P. Mar- 
tene ha unito diverfi altri Atti pollerio*, 
ri , trovati negli Archivi della Ghiefadi 
Tours , li quali fervono a confermare il 
diritto di quella Chiefa fopra tutte quel- 
le della Bretagna . Tra quegli Atti fi 
truovano molte pruove di un punto di 
Difciplina Ecclefiaftica , dei quale non 
fi vede in oggi vellig io veruno; cioè la fu- 
bordinazione , che fi offervava sfattamen- 
te fra le Chiefe Metropolitane, e li Ve- 
scovi Suffraganei . Era tanto grande , che > 
non fidamente il Vefcovo Suffraganeo non 
poteva elfere ordinato fe non dal fuo Ar- 
civefeovo in prefenza di tutti liVefcovi 
della Provincia y ma quand’ anche la Sede 
Arcivefcovile era vacante, fe un Vefco- 
vo della Provincia moriva , fpettava al 

Ca- 
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Capitolo della Metropoli ad efaminare » 
c confermare la elezione del Succefiore , 
che non era ordinato fe non de mandata 
Capi tuli . Oltre all’efempio della Metro- 
poli di Tours , 1 ’ Autore ne riferifce de- 
gli altri , che fanno pruova , che lo ftefio è 
dato praticato in Roanno , ed a Reims . 

Finalmente in detta prima Parte fi ve- 
dono alcuni Concilj particolari di Fran- 
cia , o per lo meno alcuni Canoni , che 
non fi erano per anche fin qui veduti ; 
gli antichi Coftumi della Normandia fiot- 
to Guglielmo il Conquiftatore ,• gli Sta- 
tuti Sinodali di Coutance ( AuguftaRo- 
naanduorum ) verfo il tempo del Conci- 
lio di Laterano ; li Coftumi della Badìa 
di S. Oiien , e quelli delli Canonaci Re- 
golari di S. Giacomo di Montfort, Dio- 
cefi di S. Malò . 

Il P. Martene incomincia la feconda 
Parte della fua Raccolta da un vago, ed 
ameno mifcuglio di Lettere , che prima 
ci’ora non erano date pubblicate . Sicco- 
me la maggior parte è ufcita dagli Ar- 
chivi de’ Monifterj antichi non accade 
maravigliarli del loro numero grande , 
che rifguarda le fondazioni di Abbazìe, 
e di Conventi . Non è però , che non fe 
ne trovino molte altre molto curiofe. Tra 
le altre fi vedono alcune cofe capaci di 
xifchiaràre l’ Iftoria di Francia , e d’ In- 
ghilterra del Secolo 14. e particolarmen- 
te fopra la prigionia del Re Giovanni di 
•Francia, ed il Trattato di Bretignì. 

B j Dopo 
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Dopo di ciò fi ritrova l’iftoria in com- 
pendio degli Arcivefcovi di Roano dopo 
S. Nicafio fino al 12. Secolo y un’ Iftoria 
particolare di S. Fiorenzo il Vecchio vi- 
cino a Saumur ; la vita di S. Ajutore 
Monaco di Tiron fcritta da Ugone Ar- 
civefcovo di Roano . Il P. Papebrocchio 
ha lungamente cercata quella vita per in- 
ferirla negli Atti de’ Tuoi Santi nel gior- 
no 13. Aprile. Tutta la Raccolta finilce 
con una Iftoria in verfi Francefi delle 
Guerre delli Bretoni in Italia fiotto Gre- 
gorio XI. fcritta nel 1378. e con unaDe- 
fcrizione pure in verfi Francefi de’ fune- 
rali fatti a Bertrando di Guefclin . 

ARTICOLO V. 

Sermoni , ( o fia l’Avvento ) del P. Gi- 
roufi della Compagnia di Gerù , Li Pre- 
tesi del Peccatore , ovvero il Peccatore 
fen^a feufa . A Parigi 1700. T. 2. in ri. 
T. i.dip. 387. T. «finii p. 375* > 

• • * : i.q : . a 

I L P, Girouft è flato .uno de’ più. famo- 
fi Predicatori de’ noftri tempi . Pre- 
dicò molti anni in Parigi , ed ha fempre 
fatto quel minifterio con diftinzione , e 
fortuna » In fatti non gli mancavano le 
qualità più rare per il Pulpito , poiché 
aveva un’ ingegno diritto , e folido , la 
cognizione interiflìma della Scrittura » e 
de’ Santi Padri , molta penetrazione nel- 
le materie Teologiche , fopra ogni altra 
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cofa un’ Eloquenza naturale» e forte y e 
finalmente un tale poflelTo , ed autorità 
nel parlare , con cui dava ad ogni cofa 
un’ Aria di verità , che perfuadeva , e 
moveva . Quello , che aveva di più {in- 
goiare , ed in cui era oltre modo eccel- 
lente » nafeeva da certe mozioni pateti- 
che , alle quali era trafportato dal Zelo 
fuo. In tali incontri fi conciliava tanta * 
e tale attenzione » che da nefluna cofa 
elfere poteva interrotta <feiò fi vide ac- 
cadere una volta quando » l’ora di finire 
il Difcorfo effendo Tuonata , tutto l’Udi- 
torio commofio da ciò, che diceva il Pre- 
dicatore , gli fece intendere da ogni la- 
to, che poteva continuare, giacché tut- 
ti erano difpotli ad afcoltarlo per tutto il 
tempo che ave (Te voluto . 

Quello è il ritratto , che ha fatto del 
P. Girouft quello , che fi è incaricato di 
pubblicare li fuoi Sermoni . Vive ancora 
gran numero di Perfone , che lo hanno 
udito , e potranno rendere tellimonian- 
za , che il ritratto è fedele . Per altro 
ciò , che fi è detto del carattere del Pre- 
dicatore , balla per formare giudizio de* 
fuoi Difcorfi , fenza bifogno di maggio*, 
ri parole. 
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ARTICOLO VI. 

Libri Morali dell' Antico T e fi amento , np' 
quali fi contengono li Proverbi di Salar- 
inone , /’ Ecclefiafte , il Cantico de ’ Can- 
tici , la Sapienza , e P Ecclefiaftico ■ , iti 
cui jono compre] e le Majfime della Sapien- 
za Divina y con li doveri della Vita Ci- 
vile , del Sig . Abbate di Bel legar de * a 
Parigi . T.®. in 8. pag. 172- 

N EI principio dell* Opera fi leggono 
due Avvertimenti . Nel primo par- 
ia il Librajo , e fa lo elogio dell’ Auto- 
re , e dà il numero degli altri Libri già 
dati alla pubblica luce. Li Librai hanno 
forfè la regola più ficura per giudicare 
del merito de’ Libri ; ond’ è che le lo- 
di, che da loro fi danno agli Autori , per 
U quali hanno già travagliato non fono* 
già quelle, che debbono lufingarli anch® 
meno . 

L’Avvertimento fecondo è fotto il no- 
me dell’Autore. Con eflo fa vedere l’uti- 
lità , e J’ eccellenza delle Malfime coni— 
prefe ne’ Libri di Salomone , che fono la. 
materia del prefente Volume. 

.Non fi può fare , nè Efiratto , nè Ana- 
lifti di quell’ Opera , mentre contiene" 
tante Rifleflìoni , Maliime, e Caratteri dif- 
ferenti quanti fono li Capitoli j anzi fpef- 
fe volte quanti fono liverfetti nè Libri , 
che fi fpiegano , 0 de’ quali si fa la para- 

frali. 
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fnfi . Ogni pagina è divifa in tre Colon- 
ne . La prima abbraccia il Latino (fella 
Vulgata; la feconda una letterale di quel 
Tefto, e la terza una fpezie di para fra- 
fi Morale più , o meno lunga , fecondo 
1 * importanza della Materia, e tal volta 
a miiura del piacere , che nel comporla 
aveva T Autore. 11 Sig. Abbate di Bel- 
legarde pare, che feriva con molta fa- 
cilità , e con tutto ciò fcrive fempre con 
uno ftile aliai puro . 

ARTICOLO VII» 

Saggio di Filofofia circa P Intelletto uma- 
no i in cui [i dimoftra quale fia P ejlen- 
fione delle nojlre cognizioni certe , e la 
maniera di pervenirci , tradotto dalP In~ 
glefe del Sig. Locke ec. fopra la quarta 
edizione riveduta , corretta , ed ac cre- 
duta dalP Autore » A Amfterdamo ec» 
X700» Voi. 1» in 4. pag. 936. 

I L difegno propoftofi dal Sig. Locke é 
di far vedere la maniera , con cui le 
idèe, che Noi abbiamo delle cofe, li for- 
mino nell’ Intelletto , e fin dove arrivila 
certezza delle noftre cognizioni , e la pro- 
babilità delle noftre opinioni . Quell’ Ope- 
ra è lavorata da un’Ingegno, che medi- 
ta , e cerca molto , e ritrova . ✓ 

Nel primo Libro 1 * Autore fe la pren- 
de contro a quelli , che credono le No- 

zio- 
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zloni innate, come per efempio farebbe 
quella di quello principio : e' impoffibile 
che una cofa fi a , e non fia . Imperochè fe 
quella Nozione fotte innata , die’ egli. 

Li Fanciulli rifponderebbono a propo- 
fito , quando fi domandalTe loro fe è- ve- 
ro , che ogni cofa fia , o non fia . 2. Da- 
rebbono de’ contraflegni di conofcerequel 
principio prima di far fapere , che co- 
nofeono altre cofe , le idèe delle quali 
non fono imprefle naturalmente nell’ Ani- 
ma. 3. Non fi accorgerebbono d’ inco- 
minciare ad acconfentire a tale verità. 
4. Le Nozioni innate doverebbono fervi- 
re di materia ordinaria delle Converfa- 
zioni del li Selvatici, e degl’ Ignoranti, 
che non hanno la mente caricata di feien- 
ze , e di opinioni . Neffiina di tali cofe 
accade, dunque ec. 

In fentenza del Sig. Locke, anche li 
principj della Morale non poffono dirli 
innati , come nè meno li principj della 
Specolazione , e le fue ragioni fono , che 
fe li principj della Morale foffero inna- 
ti , 1. Non fi domanderebbero , come fi 
pratica le pruove , che ci obbligano afe- 
guirli . 2. L’ Ateilla , il Filolofo , ed il 
Crilliano fi accorderebbono nel rendere 
tutti ragioni limili , e non differenti. 
3. Nazioni intere non potrebbono violare 
lenza fcrupulo, e fatica certe matti me di 
Morale,, che da Noi fi confiderano come 
principi incontraftabili . 4. Dette Matti- 
ine non potrebbono alterarfi nell’ Anima 
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più di quanto può fare il defiderio d’efier 
felice; ad ogni modo per principio di Co- 
fcienza alcuni fanno cofe affatto oppofte 
a quelle * che da altri fi fanno . 5. Ave- 
refiìmo in Noi una regola per diflingue- 
re le Mafiìme innate da quelle, che non 
lo fono. Quale è pertanto quella regola, 
giacché differenti Nozioni fono quelle , 
che non fi accordano circa alle Maffime 
llelTe ? 6. Il principio della vera Morale 
è la cognizione di un Dio rimuneratore. 
Non fi può dire ad ogni modo, che l’Idèa 
di Dio fia innata, poiché certe Nozioni 
di Selvatici non ne hanno una pura idèa , 
per non dire di più , fopra una materia 
tanto da’ Filofofi disputata fopra la fua 
natura , e li fuoi attributi . Non fiegue 
però da ciò, dice l’Autore, che Dio ab- 
bia abbandonato gli Uomini . Ha dato 
loro delle facoltà , con le quali poffono 
facilmente giugnere a conofcerlo . 

Nel fecondo Libro il Sig. Locke trat- 
ta della vera origine delle idèe. Crede, 
che i’ Anima fia a principio , come una 
Tavola rafa , o come uno Specchio , e 
ftabililce due forgenti d’ Idèe . i.LaSen- 
fazione, per mezzo della quale I’ Anima 
riceve 1* impresone , che gli oggetti fan- 
no fopra li fenfi , e da colà vengono le 
prime idèe , cioè bianco , rollo , duro , 
amaro , dolce ec. 2. La rifiefiìone , per 
mezzo di cui l’Anima contemplando ta- 
li impreffioni , riflette fopra di quel- 
le , e palla alle feconde Idèe, cioè cono- 
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Tee , dubita, crede , vuole , e difeorre. 

Ma ficcome il Corpo non è Tempre in 
moto , l’Anima non è nè meno Tempre 
nell’ azione di penTare . Quando Voi mi 
domandate a qual cola io penfi , dice l’ 
Autore , Tuccede talora , che non poffo- 
dirlo . Dunque non penfo a nulla ; im- 
perocché a che iervirebbe allora un pen- 
dere, di cui punto non mi ricordo ? Non 
s’ incomincia a penTare , Te non quando 
$’ incomincia ad avere le TenTazioni . 

Le prime Idèe , Tecondo il Sig. Lo- 
cke , Tono li materiali delle Cognizioni 
per mezzo delle quali fi compone , e fi 
Tepara . Le SenTazioni da dove procedo- 
no le Idèe Tanno due oggetti , cioè le 
qualità prime, che nel loro Toggetto To- 
no della maniera , che ce le rapprefen- 
tiamo , come a dire la eftenftone , la 
grofiezza ec. e le qualità Teconde , che 
non Tono cosi nel loro Toggetto , come 
il calore, 1’ odore ec. 

La prima facoltà dell’ Anima , eh’ è 
occupata dalle- Idèe , Ti chiama compren~ 
fione , della quale nell’ utero delle loro 
Madri hanno 1’ uio li Fanciulli medeii — 
mi . La Teconda è e il ritenere , per cui li 
confervano le Idèe. La terza è ladijiin- 
\ione delle idèe . La quarta è quella di 
paragonarle . La quinta è quella di com- 
porre le Idèe abbracciate. Li Bruti han- 
no tutte quelle facoltà come 1’ Uomo % 
con quella differenza , cliequelli non han- 
no le Idèe abbracciate dalli termini ge- 
ne- 
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nerali , e dalle univerfali aerazioni j 
perchè non raziocinano fé non fopra Idèe 
particolari , che . in loro vengono dalli 
Senfi . 

Da ciò fi vede , che il Sig. Locke è 
molto contrario al Sig. Cartello; l’imo 
conceda il raziocinio agli Animali i ra- 
gionevoli, e l’altro li fa pure Macchine. 
Tutti due troveranno Ji loro Fautori ; 
ma il numero maggiore degli Uomini 
con fidererà Tempre le Belìiecome Beftie, 
cioè, come Enti , che poflìedono Tenti-» 
menti , ma non ragione . 

Al dire del Sig. Locke la compofizio- 
ne delle Idèe attratte, e generali dipen- 
de molto dalla volontà . Quelle Idèe 
compofte Tono di tre forte. 1. Li Modi, 
a. Le Softanze. 3. Le Relazioni. Tut- 
te quelle Idèe vengono originalmente dal- 
li Sentt . Si vede lufficientemente , che 
per quelle voci , Modi , Sojlanze , I(ela- 
zioni , bifogna intendere le immagini in- 
telletuali delle cofe da quelle voci , o ter- 
mini fignificate , quando fi vogliano pren- 
dere nel loro Senfo naturale. 

L’ autore efamina Cubito li modi fem- 
plici , che fono comporti d’ Idèe della 
medefima fpezie . Pruova benittimo , che 

10 Spazio non è il Corpo . x. Perchè la 
Tua Idèa non abbraccia , nè folidità , nè 
refiftenza al moto. z. Perchè le Tue par- 
ti fono infeparabili , ed immobili . 3. 
Terchè le Difpute , che fi agitano fopra 

11 vacuo , e fopra l’ annichilazione de* 

Cor- 
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Corpi , fuppongono , che fi abbia un’ 
Idèa dello Spazio . Il dubbio poi , che 
muove il Sig. Locke, le lo Spazio è, o 
non è una Softanza , forprende un poco ; 
Imperciocché, ficcome, fecondo lui, lo 
Spazio non è Corpo , il fuo dubbio , fe 
lo Spazio non è una Softanza , pruova , 
che P Autore da perfuafo , che polla dar» 
fi una Softanza increata , che non fta 
Dio . Si vedono da ciò chiaramente le 
confeguenze di un’ opinione tanto ri - 
fchiofa . 

Dalla efténfione del luogo l’Autore paf- 
fa a quella del tempo, e dice, x. che la 
fucceilìone delle noftre Idèe , tra le qua- 
li vediamo della diftanza , ci fa conofce- 
re la durazione . z. Che conofcerelfimo 
la durazione , quando non fi delTe moto 
locale . 3. Che quando mifuriamo la du- 
razione con li pendoli , o con il moto 
della Terra ( imperocché pretende , che 
la Terra giri) non potiamo elfere ficuri , 
che il moto delle due parti fi a uguale . 
4. Che il tempo , in rifguardo alla du- 
razione , è la ftefla cofa eh’ è il luogo 
allo fpazio. 5. Che con l’addizione, che 
femore potiamo fare allo fpazio , ed alla 
durazione , arriviamo alla cognizione dell’ 
Infinito . Quelle rifleftioni pajono giufte , 
eccettuatene quelle in cui l’Autore dice, 
che la Terra gira ; mentre , come mai 
ciò potrebbe provarli qualora fi volelfe ne- 
garlo ? 

Parla pure de’ numeri , de’ moti , de’ 

fen- 
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fenli , deili colori ec. del pendere ; Co- 
pra di che fa la feguente rifleflìone giu- 
diziofa , che l’Anima , potendo penfare 
con maggiore , o minore forza , ne fe- 
gue , che il penderò é un’azione, e non 
la eflenza dell’ Anima . 

Dimoftra dappoi , cheP Idèa delle Po- 
tenze deriva dal cambiamento cagiona- 
to nelle noftre Idèe dagli oggetti quan- 
do incominciano, ovvero cedano di ede- 
re . Nel fuo fide ma la Libertà , ed'endo 
una facoltà particolare , non è altrimen- 
ti un modo della Volontà . Sotto il no- 
me di Volontà intende la potenza di ap- 
plicare qualche parte dell’ Uomo a qual- 
che azione particolare, o di allontanar- 
nela . Sotto il nome di Libertà intende 
la potenza di fare , o non fare qualche 
azione confeguentemente alla preferenza , 
che lo Spirito partecipa ad un’ oggetto 
fopra l’altro, dopo d’ avergli efaminati 
àmbidue . Una certa inquietcza per il 
bene , che fi prefenta , è quella , che fa 
ordinariamente all’azione, ma non però 
Tempre , imperocché 1’ Anima può fo- 
fpendere li fuoi defider; , e porli in ida- 
to di efaminare . L’ ultimo giudizio , 
che fa l’Uomo fopra il bene, che debbe 
defiderare , è quello , che fa nafcere la 
inquietezza . 

In fecondo luogo il Sig. Locke efami- 
na li Modi midi , ovvero compodi d’Idée 
di varie fpezie ; come farebbe a dire , 
x. 11 Moto lento, che comprende il mo- 
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to , Iofpazio, e ladurazione. 2. L’Ami- 
cizia . 3. La obbligazione . 4. L* omici- 
dio ec. 

Finalmente in terzo luogo efamina le 
Soltanze . Ciafcheduna foftanza , die’ egli , 
è un’aggregato di molte Idèe , che da 
Noi poi fi riguardano come unadempli- 
ce idèa. Noi non abbiamo veruna idèa 
della Softanza in generale . Se fi levano 
al Corpo le qualità Tue fenfibili , non ne 
abbiamo piu l’ Idèa » ficcomc non abbia- 
mo più quella dell’ Anima, Te le levia- 
mo le fue operazioni . La unione delle 
parti folide nel Corpo è tanto difficile a 
intenderli quanto è il penderò nell’ Ani-, 
ma . Non fi capifce nè meno , come un 
Corpo mollo ponga in moto un’ altro Cor- 
po , e come il penfiere ponga in moto 
un’altro Corpo , e come il penfiere pon- 
ga in moto il primo Corpo . 

L* Autore fa confiftere 1 ’ unità della 
perdona in un’ anellazione della Codcien- 
za , che indegna ad ognuno a riconolce- 
re molte azioni come due . Ma come adun- 
que accorderemo quella definizione con 
il Dogma delle Tre Perdone della Santif- 
fima Trinità? Non è lecito ad un Filo- 
fofo Crilliano lo dcordarfi le Verità So- 
prannaturali nel tempo in cui Hudia le 
Naturali ; e molto meno . gli è lecito il 
porre nel numero delle Verità Naturali 
ciò , eh’ è contrario al lume della Fede . 

Ciò , che dice poi il Sig. Locke del- 
le relazioni , e delle Idèe chiare , o 

odeu- 
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ofcure, reali, 0 chimeriche , finite , o 
non finite , vere, o falfe ec. non è cofa 
di molto merito . 

Nel terzo Libro tratta delle voci , che 
fervono per fignificare le Idèe. i.Dice, 
che li nomi delle Idèe femplici , ficco- 
me, per efempio, quello del moto, non 
polTono dilfinirfi , perche ciò , che lignifi- 
cano , non è comporto di parti . Dire , che 
il moto fia un pajf aggio , non è spiegarli 
meglio di quanto fi era fatto innanzi . 

2. 11 contrario fuccede nelle Idèe uni’ 
te ; poiché , ficcome elleno fono della for- 
ta di quelle , che le compongono , non 
fappiamo tutto ciò , che intendono con 
il loro nome , purché non fi fpieghino . 

3. Per illuminare di più il fuo^ pende- 
re aggiugne , che nefluna cofa è necef* 
faria agl’ Individui , frattantocchè non 
fi riferifcano a qualche fpezie di cole , 
che fi fuppongono elfere tali realmente , 
come fi fono compofte nell’ Animo y im- 
perocché la febbre cambia il tempera- 
mento d’ un’ Individuo , che gli toglie 
la memoria, e la ragione; ma però len- 
za diftruggerlo . Dunque ec. Sidira , che 
le Facoltà rimangonofenza gli Atti ; ma 
quale pruova faprà recarli? 4. Anche 1 a v 
fignificazionedella parola , con cui figni- 
fichiamo ogni fpezie non è limitata. Al- 
la villa d’ un Moftro li difgurta fe è un 
Uomo, o fe non lo è . Per altro , quan- 
do la lignificazione del nome della Ipe- 
zie folfe limitata , nonfeguirebbeadogni 

mo- 
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do , che fi foffe fiata limitata come fa- 
ceva bifogno . j. Non Tappiamo ciò , che 
gli altri Uomini abbiano intefo con le 
parole , delle quali fi fono ferviti » e non 
è giuflizial’ obbligare qualcheduno ad in- 
tendere li loro Libri , come noi gl’ in- 
tendiamo . 

Il Sig. Locke conchiude cosi il Capi- 
tolo della imperfezione delle parole J ed è il 
nono del fuo terzo Libro . ,, Adunque , 
»> giacche li precetti della Religione Na- 
si turale fono chiari , ed affatto propor- 
li zionati alla intelligenza del Genere 
i> Umano , che fono rare volte flati po- 
„ Ai controverfia , e che per altro le 
3 , altre Verità rivelate, che ci fono fla- 
3 , te iflillate per il mezzo de’ Libri , e 
*> delle Lingue, fono foggete ad ofcuri- 
3, tadi , e difficoltà , che fono ordinarie , 
3) e quafi^ naturalmente attacate alle pa- 
li role , farebbe, per quanto a me pare, 
jJ una cola decente agli Uomini lo ap- 
j, plic.rfi con maggiore attenzione , ed 
5, efattezza alla oflervanza delle Leggi 
si naturali, ed efl'ere meno imperiofi , e 
3, decifivi nell* imporre agli altri ilfen- 
s) fo , che danno alle Verità propofleci 
3, dalla Religione . Quefta conchiufione 
del Filofofo è alquanto lofpetta ; e fenon 
crede tutte le Sette del Criflianefimoin- 
diferenti , averebbe dovuto fenza dub- 
bio fpiegarfi in altra maniera differen- 
temente da quanto ha fatto. 

Nella continuazione del fuo terzo Li- 
bro 
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bro fa molte altre rifleffioni fopra le pa- 
role , ma la maggior parte ordinarie . 

Nel quarto Libro tratta della Cogni- 
zione . Secondo lui la Cognizione è una 
percezione chiara della unione , o della 
oppofizione delle due Idèe,- ed è intuiti- 
va , demoftrativa , 0 fenfitiva . Si hanno 
molte Idèe chiare , fenza però conofcc- 
r e la loro unione , 0 la oppofizione ; e 
conofciamo affai più con la oppofizione, 
che con la unione delle Idèe. L’ Auto- 
re non ammette contraddizione veruna , 
fe Dio deffe , quando lo giudicaffe a pro- 
posto , alcuni gradi di penfiere ad una ma- 
teria creata . Quando fi hanno tali opi- 
nioni , non fi ha più molta ftrada a fa- 
re per giugnere a non credere Spiriti . 

Il Sig. Locke pretende, i.checon de- 
duzioni evidenti fi poffano dimoftrare le 
regole del Giulio , e dell’ Ingiullo , co- 
me fi dimoftrano quelle dell’ Algebra . 
Si ha della difficoltà nel credere, cheli 
Cafilti , e li Juris Confulti ammettano 
quella propofizione del Filofofo in tutta 
la fua eftenfione . 2. Non truova certez- 
za y fe non in un picoliff mo numero di 
Propofizioni Generali , che fi fanno fo- 
pra le Sollanze . Crede , che uno Scioc- 
cone non fia nè Uomo , nè beftia . Se- 
condo quello principio un Fanciullo pri- 
ma di giugnere all’ ufo della ragione non 
farebbe nè meno un’ Uomo. 3. Solitene » 
che tutto ciò, che nelle Scuole paffafot-* 
to il nome di primo Principio > è di do- 

chu- 
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chiftìmo vantaggio per avvanzarfi nelle 
Scienze ; imperocché quale conclufìone 
potrà formarli da quelle parole , tutto è , 
ononè} 4. Secondo lui Noi abbiamo una 
cognizione intuitiva della noftra cfiftenza . 
Pruova , che abbiamo una cognizione di- 
moftrativa di Dio , che conofciamo la 
efiftenza delle altre cofe dalla fola fen- 
fazione. Non conofciamo però la efiften- 
za degli Angioli. 5. Per mancanza della 
cognizione chiara abbiamo un crepufco- 
lo di probabilità ,• cioè , che quando le 
pruove evidenti mancano , fi prefume 
a cagione delle probabilità ; e fi giu- 
dica giugnendo, o feparando le Idèe . Se 
fi giudicano le cofe come fono in loro 
ftefte, il giudizio è retto. In materia di 
tali congietture probabili , debbefempre 
la Fede avere il primo luogo , e la vit- 
toria quando giugne a condannarle. 

La ragione è una rivelazione naturale , 
e la rivelazione è la ragione naturale ac- 
crelciuta da un nuovo fóndo di fcoperte 
ufcite immediatemente da Dio . In man- 
canza di Miracoliabbiamo due regole per 
conofcere la Verità , cioè la Ragione , e 
la Scrittura . Il Sig. Locke averebbe do- 
vuto aggiugnere anche la terza, ch’èia 
Chiefa con le fue Definizioni. 

Queft’ Autore divife le fcienze in Fi- * 
lofofia Naturale , in Morale , ed in Lo- 
gica . 

Non fi pretende già , che lo Eftratto 
p refe n te fia il compendio di quanto fi con- 

tie? 
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tiene nel Libro del Sig. Locke / fi è 
proccurato di radunare ciò , che fi è in 
etto trovato di più fingolare . Sono pre- 
gati li Signori Lettori di ricordarli , che 
Noi , facendo gli Eftratti delle Opere , 
non facciamo noftre in modo veruno lo 
opinioni degli Autori . 

ARTICOLO Vili. 

Efl ratto di una 'Di (fert anione Latina fopra 
due Medaglie antiche , in una delle qua- 
li è parlato di un principio dì Secolo , 
4 forfè di un Secolo dell' Era Crijìiana , 

N EI principio del Secolo XVIII. in 
cui entriamo , la Francia fommi- 
niftra uno de’ più Angolari , e confidera- 
hili Avvenimenti , che fi vedano nelle 
Storie de’ Secoli paffati , e pollano mai 
{uccedere nel progreflo de’ Secoli avveni- 
re . In fatti jchi mai averebbe potuto fpe- 
rare di vedere la potente Monarchia di 
Spagna palfare tutta intera nella Cafa di 
Francia , e quello Stato immenfo doman- 
dare ai Re uno de’ Tuoi Nipoti per pren- 
dere pofleflo del Regno ? Quello acciden- 
te» che in progreflo di tempo debbe for- 
mare la felicità della Criftianità , e delle 
due Monarchie dell’ Europa, che danno 
il moto a tutte le altre , diventa ora la 
gloria del nuovo Secolo , ed è quello , che 
ha dato motivo all’ Autore della prefen- 
te Diflertazione , Uomo di tutta abilità, 
T.om,I, Part,I, C e ver- 
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e verfatiffimo nella cognizione delle An- 
tichità , di proporre il difegno delle due 
Medaglie feguenti . Averebbono da una 
parte la figura di Filippo V. Re di Spa- 
gna con quelle parole : • i 

Pbilippur Ludovici Delpb. F. Ludovici 
Mag. N. prò Natalium jure Hifpa - 
ni a Pjgna jufcipiens . 

E nel rovefcio , ove farebbono le Infe- 
gne di Spagna , caricate da quelle di An- 
jou, le quali fono di Francia con gli or- 
namenti , fi leggerebbe 
in una Gloria Novi ferculi , e nell’ 
altra Gloria Francorum . 

Dopo di ciò entra nella fua Diflerta- 
zione parlando di due Medaglie antiche , 
dalle quali ha tratto l’argomento delle lue 
Ifcrizioni . Quelle due Medaglie fono fin- 
golari , appunto perchè danno occafione 
a grandiffime difficoltà (opra 1* Iftoria . 
L’Autore nulla decide , e (blamente pro- 
pone li dubbj , che ha , de’ quali doman- 
da alli Dotti la fpiegazione . 

La prima Medaglia ha da una parte il 
Capo dell’ Imperadore Graziano , e que- 
lla lfcrizione : 

D. N. Gratianur Aug, G. Aug. 

Mei rovefcio fi vede lo fteflo Graziano 
in piedi , ed armato ftringendo con la 
mano diritta il Labaro , cioè uno Sten- 
dardo , in cui è fcritta quella voce cbrì- 
fiui con una fola Lettera Greca Nell’ 
altra mano il Frincipe tiene lo Scudo , 
con la lfcrizione Gloria novi f acuii , e 

nel 
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nel fondo in una fi leggono quelle Lette- 
re Tcon , e nell’ altra Cont . Quella Me- 
daglia fi trova nel Gabinetto elei Re, in 
quello del Sig. Foucault , Intendente di 
Caen nella Normandia , in quello de’ Pa- 
dri Gefuiti del Collegio di Parigi , nella 
Biblioteca di Occo a c. 565. ed altrove . 

L’Autore della Dittertazione fpiega co- 
sì la prima parte della Ifcrizione : Do - 
mima nojler Gratianus Augufii getter Au- 
gusta . Signor Gr*liano , genero del Prin- 
cipe , e Principe egli fiejfo . Nè occorre di- 
re , aggiugne l’Autore, Nofiro Sire , im- 
perocché tali Augufii non erano Re in 
Francia , nè Re di Francia . Molto me- 
no bifogna anche dire , Nofiro signore , 
poiché la noftra Lingua non ammette una 
tale efprettione , come fa la Spagnuola , 
che fenza farli veruno fcrupolo dice , el 
I(ey nuejìro Sennor . 

La G. che fegue la voce Aug. fignifica 
fecondo il noftro Autore Gener . Non al- 
trimenti che nelle Medaglie di Tiberio 
le voci Aug. F. Aug. lignificano Augufii 
Fi li us Augufius . In fatti nettuna cofa le 
raflbmiglia più quanto Aug. F. Aug. , ed 
Aug. G. Aug. ed aggiugne , che li Cono- 
feitori più periti delie Medaglie , co’ qua- 
li fi configliò , fono intorno a ciò dello 
fletto parere , 

Gloria Novi siculi è un’ efprettìone La- 
tina , che può fignificare , o una Perfo- 
na , che fi fia acquiftata più onore , e più 
gloria nell’ anno , da cui ha avuto princi- 
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pio il Secolo ; ovvero il calo più glorlolb , 
c confiderabile accaduto in quel primo 
anno del Secolo. 

Novum Saculum , fiegue a dire l’Auto- 
re, non può indicare in forza della voce 
Latina , fe non l’anno primo di ogni Se- 
colo . Per quella ragione appunto nelle 
Medaglie dell’ Imperadore Filippo il Pa- 
dre, e di fuo Figliuolo fi legge Saculum 
notami perchè furono coniate l’anno ioci. 
della Città di Roma , il quale era il pri- 
mo anno d’un Secolo dopo un’ altro Se- 
colo , il cui ultimo anno era il millefimo 
di Roma : Secolo j che perciò fi ebbe il 
penfiere di contraflegnarlo fopra le Me- 
daglie del medefimo Imperadore con que- 
lle parole : Milliarium Saculurn , e Scecu- 
ium Mille nar ium . 

Le Itefle voci , Saculum Novum , fi leg- 
gono pure nelle Medaglie di Etrufcilla , 
Moglie dell* Imperadore Decio , in quel- 
le di Olliliano fuo Figliuolo , ed in quel- 
le di Treboniano , e di Volufiano, per- 
chè , fecondo l’autore di quella DilTerta- 
zione, furono coniate l'anno medefimo, 
in cui furono quelle dell’ Imperadore Fi- 
lippo , e di fuo Figliuolo. Pruova quello 
punto con moltifiime parole , e foltiene 
tale opinione , che gli è particolare , con- 
tro gl’ Iflorici j che collocano que’ Princi- 
pi due, o tre anni dappoi . Noi però, a 
fine di non elfere troppo tediofi , trala- 
sciamo quella parte del fuo Difcorfo . 

L’Autore pretende , che in tutte dette 

Me* 
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Medaglie la voce Saculum Novum non 
appartenga fé non all’ anno 1001. come 
nè meno , che il Saculum Millenariurn non 
pofla convenire fé non all’ anno xooo. del- 
la Fondazione di Roma . Secondo lui N0- 
vum $<eculum lignifica folamente l’anno 
primo del Secolo , non altrimenti che la 
voce Neomenia apprefib gli Ebrèi , e li 
Greci , lignifica unicamente il primo gior- 
no del Mele >■ ed appunto , come in tut- 
te le Parti del Mondo l’anno nuovo è in- 
dicato dal primo giorno di ogni anno . 

Quando li leggono nelle Medaglie di 
Collanti no quelle parole Gloria siculi Vir- 
tù! Cafarir , debbe intenderli evidente- 
mente > che il coraggio , e la magnani- 
mità di quel Principe fervi di gloria , e 
d’orntmento al Secolo , che allora corre- 
va . E' adunque cofa chiara , che Gloria 
Nevi s acuii fignifica Umilmente ciò , che 
fece la gloria , e l’ornamento del Secolo , 
che cominciava . 

Da tutto ciò l’Autore conclude , che il 
fenfo della Medaglia di Graziano è quel- 
lo, chefegue, cioè, che tutto ciò, che 
di piu glorioso poteva fuccedere nel Se- 
colo , che prendeva allora principio , ov- 
vero nell’Imperio Romano nell’ anno pri- 
mo di quei Secolo , era , che la virtù fi 
trovava tuttavia premiata; poic è la vit- 
toria ottenuta in quell’ anno fteflo contro 
agl’ Inimici dello Stato da Graziano in 
tempo che non era fe non Generale de- 
gli Eferciti di un’ altro Principe , fu ri- 
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compenfata nell’ anno Hello con l’onore 
di eflere Genero di Augufto , ed Augn- 
ilo al pari di lui . Taleparentella , ed in- 
nalzamento di Graziano è contraflegnata 
da quelle parole : Augufii Gener Auguflus , 
ed il fuo valore dalla Tua Armatura , la 
quale iignifica, che aveva combattuto} e 
gl’inimici battuti, e disfatti . 

L’altra Medaglia del medefimo Impe- 
radore Graziano , la quale fi conferva 
nella Cala Procella de’ Padri della Com- 
pagnia di Gesù , è affatto limile nel fuo 
diritto alla prima . Da quanto fi è detto 
pertanto ella fa vedere lo innalzamento 
di quel Principe ; ma nel medefimo tem- 
po dà a conofcere ciò , che ha dato il 
motivo all’ innalzamento fleffo ; cioè la 
vittoria confeguita contro gl’ Inimici dell* 
Imperio, perchè è rapprefentato nel ro- 
vefcio tenendo fotto a’ piedi foggetto un 
prigione con quelle parole Gloria Romano* 
rum . Bifogna dunque, fecondo il noffro 
Autore , leggere in ciafcheduna delle Me- 
daglie le due Ifcrizioni feguentemente , 
cioè quella nel lato del Capo , e quella 
nel rovefcio della prima Medaglia . D. n. 

G ratianus Aug. G, Aug, Gloria Novi S te- 
dili : Nella feconda , D. N. Gratianut 
Aug. G. Aug. Gloria ì(omanorum , 

Nella feconda Medaglia fi vedono al- 
tre lettere fparfe così neh campo 
Fel. 

%e. 

le quali dall’Autore fono fpiegate così , 

Fe- 
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F eli cium ì(eparatio Temporum . 

Eccéttuatene quelle due Medaglie » in 
nertun’ altra Graziano è chiamato Augu- 
ri Gc/ter^ perch’ era fuperduo il parlare 
di quell’ Eccellenza dopo l’anno primo , 
in cui fegul . Per la ragione medefima 
le voci Novi speculi non fi leggono fé non 
nelle Medaglie , nelle quali fi legge la 
voce Getter j imperocché Fanno primo di 
quel Secolo non fomminiftrava verun’ al- 
tro accidente confiderabile . E pei* altro 
poi , quelle parole Novi s acuii , non li- 
gnificando fe non l’anno primo del Seco- 
lo , non potevano eflere porte nelle altre 
Medaglie , che fanno vedere le cofe fat- 
te da Graziano negli anni feguenti . An- 
che in tutte le altre Medaglie dello rtef- 
fo Principe, le quali fono molto ordina- 
rie , non gli fono dati fe non li titoli fo- 
Iiti darfi agl’ Imperadori , P. F. Aug . 
cioè Pius 1 Felix y Augujlut . 

Qui il noftro Autore tenta di nuova- 
mente provare , che quelle parole , No- 
vi Saettiti' non portano lignificare fe non 
l’anno primo del Secolo , perchè nelle 
Ifcrizioni debbe darfi alle voci il fenfo 
loro proprio , e particolarmente in quel- 
le delle Medaglie , nelle quali fi tratta 
di Fatti Storici. 

II fenfo figurato , o metaforico y fiegue 
a dire , che potrebbe immaginarli in que- 
lla occafione, farebbe ridicolo, e per nef- 
fun modo Latino ; come fe , per efempio , 
fi avefle voluto {piegare nella Medaglia 
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di Graziano , che li tempi erano muta- 
ti 3 e divenuti più felici , fi farebbedet- 
to come in quelle di Collantino il Gran- 
de S acuii Felicitar ; come in quelle di 
Coflanzo , e Collante Felìcium Tetnporum 
I(ep arath ; ed in quella di Magnenzio 
Ternporurn Felicitar . 

'La voce Secolo lignifica anche piu par- 
ticolarmente un tempo indicato dal Re- 
gno di qualche gran Principe , e perciò 
fiamo foliti dire il Secolo d’ Augufio , il 
Secolo di Cojìar.tino , e li dirà così pure un 
giorno il Secolo di Luigi il Grande , Nel- 
lo Hello fenfo fi legge in una Medaglia di 
MalTenzio Siculo Felici Aug. V. Siculo 
Felici Augujli Nojlri , ma però fi fchivò 
di aggiugnerd Siculo Novo, perchèquel 
€ecolo era già avvanzato quando la Me- 
daglia fu coniata , e perché S^culum No - 
vum fignifica- fidamente il primo anno , 
e come l’apertura, e la rinnovazione d’ 
un Secolo . Così intefe la cola un famo- 
fo Poeta in un’ Ode latina recentemente 
compolla in onore del Regnante Sommo 
Pontefice . 

Orbi redde fuum Caput , 

Urbi redde Patrem clavibur aurei S y 
Qui claudat vetus } & novum 
Felici refe re t ornine Sfculum . 

Si tralafciano molti altri efempj dall’ Au- 
tore riferiti . 

Virgilio in una delle fue Egloghe dille : 
Magnar ab integro fachrum nafci- 
.tur or do . 
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Ma fi è fervito di quella voce , come dotta- 
mente ha offervato Servio Tuo Cementato- 
re , per lignificare le quattro Età dalli Poe- 
ti chiamate 1* Età , ovvero il Secolo di 
Oro, quello d’ Argento , di Rame, e di 
Ferro ; e con ciò Virgilio havolutodire , 
che ritornava l* Età dell’ Oro : Specula 
per metallo, dijlinxit , aurea Siculo dixit re - 
v erti . 

Tn quello fenfo fipuòfenza errore por- 
re in una Medaglia Steculum aurcum , co- 
llie li legge in una dell’ Imperadore 
Adriano , e la voce Steculum lignifiche- 
rebbe il Secolo , che allora corre ; poiché 
in una Ifcrizione puramente Iflorica, le 
parole debbono impiegarli , e prendere 
nella loro naturale lignificazione . Non 
doverebbe dunque mai dirli in una Me- 
daglia Steculum Novum per dinotare una 
nuova Età , liccome ad imitazione di Vir- 
gilio potrebbe dirli in Itile poetico «sv- 
culorutn novur ordo redtt , per indicare il 
ritorno delle Età, o de’ Secoli d’ Oro, 
e d’Argento dopo finita la rivoluzione 
delle quattro Età. 

Quella è una parte delle pruove recate 
dall’ Autore della Diflertazione Latina 
per foltenere la fpiegazione data a quel- 
le parole novi Steculi della Medaglia di 
Graziano. Ma perchè mai fa tanti sfor- 
zi per giultificare un fenfo , che fembra 
fi naturale ? Ciò fenza dubbio diriva dal- 
le difficoltà , chenafcono dalla Medaglia 
cosi fpiegata , e dall’Autore Hello propolle. 
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La prima di tali difficoltà confitte 'in 
fapere chi fia quello Graziano Augufto, 
e Genero di un’altro Augufto. L’ Au- 
tore fi attiene efprelfamente dal dargli il 
nome d’ Imperatore . Crede , che Gra- 
ziano 5 e molti altri , a’ quali fi diede 
quel titolo , non lo avevano in fatti , 
perchè non fi legge nelle loro Medaglie. 
Tratta quello punto molto fondatamen- 
te; ma perchè il di lui eia me ci condur- 
rebbe troppo lontani , da Noi fi tralafcia 
quel luogo del fuo Difcorfo . Che che 
fia , oflerva beniftìmo , che quando un 
Principe è Figlio d’ Augufto , o d’ Im- 
peradore , non fi tralafcia nelle fue Me- 
daglie quel titolo per metterci quello di 
Genero .. Tiberio , per cagione d’efempio , 
Genero d’ Augufto , ma anche fuo Fi- 
gliuolo per adozione, non fu mai detto 
fuo Genero , ma fempre fuo Figliuolo , 
perchè quello è un titolo più nobile : 
Ti. Aug. F. Aug.Tiberivs Augufti Filiut 
Augttflus . 

Due efempj confiderabili fi vedononel- 
le Medaglie di due Imperadori, che li 
fono recati ad onore il chiamarfi Gene- 
ri de’ loro PredecelTori ; ma non per que- 
llo fi fono fcordati di dirli nel medefimo 
tempo Figliuoli d’ Augufto. Quelli furo- 
no il primo Coftantino, eMaflìminofuo 
Collega . Di dette due Medaglie una li 
ritruova in potere del Sig. Foucault , e 
l’altra è nel Gabinetto di Santa Gene- 
vieffa a Parigi , Li due Principi prenda- 
no 
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no in effe il titolo di Fil. Augg. Filiti! 
Augttflorum duorum , Figliuoli didueAu- 
gufti ; cioè Figliuolo dell’ uno , e Gene- 
ro dell’altro. Ma un Principe, che non 
è detto fé non Genero dell’ Imperadore , 
non è licuramente fuo Figliuolo. 

Chi è pertanto quel Graziano , eh’ è 
/blamente Genero d’ Augufto , e d’ un’ 
Auguftoj che fenza dubbio viveva tutta- 
via nel tempo , in cui li coniavano le Me- 
daglie , delle quali fi tratta? Intanto pa- 
re , che non polla eflere il Graziano , di 
cui parlano le noftre lfforie , cioè il Fi- 
gliuolo dell’ Imperadore Valentiniano . 
(Quello non fi chiamerebbe Genero d’ un’ 
Augufto p er avere fpofata la Figliuola di 
Coftanzo quindici anni in circa dopo la 
• morte di quel Principe , come pare aflfe- 
rifea Ammiano Marcellino . Quel Prin- 
cipe in oltre non preferirebbe il titolo di 
Genero d’ Augufto a quello di Figliuolo 
d’ Augufto ; e pure non fi vede nelle Me* 
daglie fe non un folo Graziano . 

Sembra poi dilficiliflìma cofa più di 
qual’ altra fi fia lo ftabilire quale fia il 
principio del Secolo , Seculum novtim , di 
cui fi parla in una delle due Medaglie. 
Quello non può eflere fe non il primo 
anno d’ un qualche Secolo dopo la Fon- 
dazione, di Roma , o dopo la Nafcita di 
Gesù Crifto, cioè dell’Era Criftiana . 

Per altro poi* oltre a quella Medaglia 
di Graziano , di cui parliamo , e quella 
dell’ Imperadore Filippo, di cuifièpar- 
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lato, non fi vede nelle antiche Medaglie 
indicato veruno principio di Secolo . Da 
ciò fi olferva , o che non era coftume de- 
gli Antichi di avere applicazione per re- 
giftrare nelle Medaglie quegli Anni Seco- 
lari , o. che non fé n’ è veduto uefiuno 
in cui fieno feguiti accidenti , che me- 
rita (l’ero d’ edere incili- nel bronzo . E" 
anche notabile, che 1* anno 1001. della 
Fondazione di Roma viene ad edere 1* 
anno 348. di Noftro Signore, quali venti 
anni prima cheGraziano fia fiato dichia- 
rato Augullo, al dire de’ noftri fiorici * 
e, fecondo gli ftelfi , fette o otto innan- 
zi di edere nato . 

Che fe fi vuol prendere il Saculumno - 
vum della Medaglia dal principio di un 
Secolo dell’Era Crifiiana, quel principio * 
di Secolo non potrebbe edere fe non 1* 
anno primo del quinto, cioè l’anno 401. 
Pollo quello fillema 1’ Era Crifiiana fa- 
rebbe fiata in ulb in Francia, ed in tut- 
to l’Occidente cento venti anni innanzi 
a Dionifio il Piccolo , che univerfalmen- 
te fi crede edèrne fiato l’ inventore a Ro- 
ma,' imperocché le Medaglie di Grazia- 
no , eccettuatane una fatta a Sidele nel- 
la Croazia, fono tutte coniate in Fran- 
cia , e particolarmente le due, che fi fo- 
no (piegate, le quali hanno nel contor- 
no quelle lettere TCON , ovvero CONT . 
cioè , come fono convertite dal noftro 
Autore , Tribtttum Civitatum Omnium 
Karbonenfium ; cioè la contribuzione di 
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tutte le Città della Provincia Narbone- 
fe. Quella Provincia abbracciava in quel 
tempo la Linguadocca , la Provenza» ed 
il Delfi nato . - 

Supponendo pertanto , che la Meda- 
daglia di Graziano fia fiata coniata nel 
principio dei Secolo dell’ Era Crilliana » 
bifog nera collocare il primo anno di quel 
Principe quali diciafett* anni dappoi » che 
li noftri Storici collocano V anno della Tua 
morte . 

Balla all* Autore di quello Trattato , 
come ho già detto » di proporre le fue 
difficoltà » e di nulla rifolvere . Soffione 
fedamente » che dette Medaglie fono ve- 
riffime , e che , ficcome le Medaglie fo- 
no tutte I {loriche, bifognafervirfeneper 
aggiulìare la Storia . Effètto di mode- 
ftia èfenza dubbio» che quell’ Uomo dot- 
to non voglia prender partito, e preghi 
gli Uomini intelligenti a volerlo trarre 
d’imbroglio finattantocchè pubblichi la. 
Diflertazione Latina, la quale ha voluto 
però comunicarci benignamente. Noi in- 
tanto abbiamo creduto , che li curiofi ave- 
ranno piacere nel vedere trafportato nel- 
la noltra Lingua 1* Eftratto, 
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ARTICOLO IX. 

Lettera elei P .Lamy Benedettino elellaCon~ 
gregei\ione di S . Moro , fcritta al Sig. 
Ab. Urtilo n Dottor di Sorbonna in difefa 
d' una Dimoftr anione di Cartejìo circa 
la Eftftenga di Dio , impugnata da quel 
Dottore nel Giornale de ’ Letterati del 
giorno io. Gennajo 1701. 

B lfogna confettare , Signore , che fi 
trovino degli Autori di carattere 
ben differente . Gli uni non poflbno tol- 
lerare, che s'impugni veruna delle loro 
opinioni. Quella è una infinita dilicatez- 
za di fenfo, dalla quale fono in ogni ma- 
niera follecicati . Gli altri , fcrivendo 
unicamente per mettere in chiaro la ve- 
rità , bramano ardentemente d’ eflere 
criticati. Li primi affalifcono fen za per- 
mettere , che 1* aflalito polla difenderfi ; 
e li fecondi per io contrario pregano d* 
eflere affatiti , e che fi combattano con 
tutto il rigore le loro opinioni . 

Quello è un riffeffo , mio Sig. che mi 
obbliga di fare il vollro modo generofo 
di operare , e la Lettera , che m’ avete 
fatto l’onore di fcrivermi. E' vero, co- 
me già vi fu detto , ch’io non fono del 
vollro parere circa la DimoftrazioneCar- 
tefiana della Elillenza di Dio . Non mi 
fono per anche difingannato , e Voi ave- 
rete la bontà di perdonarmelo , poiché 
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la Scuola ( * ) medefima , la quale , al 
difpetto de’ fuoi pregiudizi contro ad 
ogni cofa, che può dirivare dal Sig. Car- 
tello , fi era lafciata incantare da quel- 
la Dimoftrazione , come Io fapete Voi 
/fiell'o , non ha potuto con il foccorfo de* 
vofiri lumi per anche dilìncantarfi . Con 
tutto ciò non mi larei mai prefa la li- 
bertà di dirvi quale io mi fia in quella 
materia , fe non avelli trovato Voi della 
feconda fpezie di Autori , e fe non m* 
avelie fatto l’ onore d’ invitarmi , anzi di 
[congiurarmi ( quelle fono le vollre voci 
medefime troppo onelte ) a farvi il piace- 
re , e /’ onore di rifpondere pubblicamente 
alla vojìra f crittura . Aggiugnefle in ol- 
tre ( il che non polfo qui ripetere fenza 
confufione , e fa ben vedere quella non 
edere una disfida di un’ Uomo prefun- 
tuofo ) che [e le mie eppof^ioni faranno af- 
fai forti , Voi fedelmente le approverete , e 
che non volete deppore le Arme fe non nel- 
le mie mani , 

Dopo maniere così civili } e obbligan- 
ti chi può refillere , e non lafciarfi in- 
durre afcrivere^ poiché nelfuna apparen- 
za mi fa temere d’ avere ad incontrare 
que’ pericoli tanto difgullofi , quanto fo- 
no quelli , che fi pruovano con gli Au- 
tori della prima fpezie . M’ accorgo pu- 
re, che ciò non vi collerebbe caro , fe 

fi 

( * ) Non è ccfa certa , eie tutta la Scuo- 
la abbia abbracciata lineila Di mojl retatone . 
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fi trattato del mio folo parere; ma per- 
chè fi tratta di una Dimoftraziotie del 
Sig. Cartello abbracciata da tutta la Scuo- 
la , chi voleto abbandonare la fua dife- 
fa mortrerebbe d’edere generofo del Be- 
ne altrui , nè potrei tralasciarla fenza 
taccia di debolezza > e particolarmente 
giaccliè defiderate , eh’ io voglia impren- 
derla . 

Vi dico adunque con tutta Schiettezza 
ciò, che penfodeWoftro Scritto , evidi- 
moftro ciò, che l'orma il mio gran pia- 
cere per la Dimoftrazione Cartefiana ,* 
ma non però con patto , che mi rendia- 
te le arme ; imperocché in favore di chi 
combattiamo , fe damo ambedue veramen- 
te Difcepoli della Verità ? Guai a Noi , 
fe nelle nodre contefe cercadìmo altra 
vittoria che quella della noftra Signora 
la Verità . A folo fine pertanto di ope- 
rare infieme con Voi a porre in chiaro 
quella Verità , e renderla amabile , ed 
avuta in venerazione da tutto il Mondo 
mi muovo a Scrivere ; e finalmente con 
l’intenzione di confervare a detta Dimo- 
ftrazione l’onore , che parmi abbia , d’ef- 
fere uno de’ più preziofi monumenti del- 
la Divinità: im perocché quelli , che Dio 
medefimo ha polli nello Spirito umano * 
debbono etorci infinitamente più cari di 
quelli , che fi truovano nel Mondo mate- 
riale . 

Io So, mio Signore , che pretendete d’ 
avere Scoperto ne! fondo dèlio Spirito uma- 
no , 
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no , e nella idèa , eh’ egli ha di Dio , del* 
le pruove della fua Efillenza più folide , e 
più forti di quelle , che volete levare a 
Noi, le quali mi lufingo, che non tarde- 
rete molto a rendere pubbliche . Ma fi- 
nattantocchè ci faciate quella reftituzio- 
ne , ovvero , fe così vi piace , quello re- 
galo , vorrete bene permettere, che il 
proccuri la confervazione di quella . 

Generalmente parlando ciò , che dà oc- 
cafione di formare giudizj cosi differen- 
ti di una medefima Dimoltrazione , la 
quale Voi trattate come Sofifma , e Pa- 
ralogifmo , mentre a me pare giuftiflima, 
è, ficcome a me fembra, che la riguar- 
diamo da differenti lati . Sono molto in- 
gannato, per dirla così di pafiaggio , le 
quella non è la vera origine delie Con- 
troverfie , e di que’ giudizj contradditto- 
rj , che fi vedono tutto giorno formarli 
dagli Uomini più famofi fopra una lteffa 
materia . Se tutti la rimiraffero dal me- 
defimolato, farebbe imponìbile , chetut- 
ti non giudicaffero nella maniera mede- 
fima . Tutti hanno ragione dai canto lo- 
ro, nè hanno torto, fenon perchè s’im- 
maginano, che li loro Avverfarj rimiri- 
no il motivo della contefa dal loro canto 
medefimo. In quello modo la principale 
attenzione di quelli , che contendono, 
doverebbe edere lo dammare con le leg- 
gi della buona fede, fe riguardano il lo- 
ro foggetto dalmedefuno lato, ed il proc- 
urare di ricondurli fcambievolmente agli 
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Hefiì princip;. Il male fi è , che fpefle 
volte manca la buona iedey e che depu- 
tando per difputare , ed anzi per vincere , 
non vogliono incenderli . 

Siccome io vi credo , mio Signore, mol- 
to lontano da tale difpolizione , tollera- 
te , che io abbia l’onore di dirvi , che 
Voi non conliderate la Dimoltrazione , 
di cui fi tratta, Te non in ciò, che ab- 
braccia di meno principale; cioè da quel- 
la propofizione , che /’ Efijienia è il fon- 
damento di tutte le perfezioni , e trafcura- 
te il punto capitale , cioè la conlidera- 
zione della Natura dell’ idèa dell’ Edere 
infinitamente perfetto , dalla quale trae 
tutto il fuo princiDio la Dimoltrazione . 
Voi , dico , la trafcurate , e non la ri- 
guardate per lo menofe non come quel- 
la, che comprende una fuppofi^ione tutta 
puramente arbitraria , e formata a capric- 
cio , e non vi fi truova . Bifogna confef- 
fare, che, riguardando la cofa da quel 
lato, voi avete ragione, e la ritrovo al 
pari di Voi edere un puro Sofifma . 

Ma , ficcome io voglio eltendere la mia 
compiacenza nel riguardarla dal voftro 
lato , e che in tal modo la giudico co- 
me Voi , abbiate Voi pure la bontà di 
confideraria dal lato mio . Mi Infingo, 
che allora giudicherete come io , e dap- 
poi vederemo dji quale delli due lati fia 
Hata riguardata dal Signore Cartefio . 

Per condurvi adunque metodicamente 
al mio punto di villa , concedetemi, che 
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incominci , 1. dal riferirvi la pruova di 
Cartefio come fi legge nelle fue Opere ; 
voglio dire con tutte le fue bellezze 
imperocché, a parlarvi con franchezza, 
la ritrovo nel voftro Scritto molto ma- 
gra , e per così dire fparuta . 2. Procu- 
rerò dappoi di ftabilirla contro a tutto 
ciò, che le fi potrebbe opporre. 3. Efa- 
minerò finalmente le voftre obbiezioni , 
e da qual lato-fia fiata da Cartello con-* 
fiderata . 


§. I. 

Pruova. di Carte fio dell' Effien^a di Dio. 

C iò , che fi concepifce chiaramente ef- 
fere comprefo nella Idèa chiara , di- 
ftinta , femplice , naturale , neceffaria , 
ed immutabile di qualche cofa , può ef- 
fere con verità , e ficurezza attribuito a 
quella cofa . 

Si concepifce chiaramente , che PEfi- 
{lenza necefiària , ed eterna è comprefa 
nella Idèa di Dio , e tale idèa è chia- 
ra , didima , femplice , naturale , necef« 
faria, ed immutabile. 

Si può adunque con ficurezza , e veri- 
tà attribuire a Dio 1 ’ Efiftenza necefia- 
ria , ed eterna , e, fenza timore di errare, 
fi può affi curare , che Dio efifte da tutta 
la Eternità . 

Quello , mio Signore , è il corpo della 
pruova di Cartefio ; ma ne fencirete me- 
z glio 
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glio la forza dalla fpiegazione di tutte le 
colè , che fe le potrebbono opporre . 

§. II. 

Narrazione di quanto potrebbe opporji 
alla fu detta P ruota, 

S iccome quella Pruova non abbraccia 
fe non due propofizioni > non fi vede 
altro partito da poter prenderli , che quel- 
lo di trincerarli > o contro all* una > o con- 
tro all’altra . Ma contro alla quale ? 

}• Vorrà negarfi la prima ? Ma quello 
e il primo principio di tutte le Scienze . 
Abbiamo Noi altri mezzi ficuri di giudi- 
care della natura delle cofe , fe non le 
Idèe chiare , che fi prefentano al noftro 
Spirito, e mafiimamente le fono {'empii- 
ci, naturali, necefiarie , e immutabili ? 
E in nollra libertà forfè il fofpendere il 
nollro giudizio ? L’ evidenza ftefla è pur 
quella , che incontrallabilmente ci obbli- 
ga a pronunziarlo ? No certamente. Se 
quello modo non è infallibile , e fe que- 
llo principio non può foltenerfi , non può 
prenderfi altro partito che quello di fem- 
pre dubitare, fe però è lecito di dubita- 
re nel mezzo della evidenza. 

2. Si pretenderà forfè, che tale prin- 
cipio non debba ammetterfi fe non con 
reftrizione , e che non fi poffa attribuire 
alle cofe ciò , eh’ è comprefo nelle loro 
idèe, fe quelle cofe però non efillono ? 

Co- 
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Come! Bifognerà dunque, che fi tro- 
vino nel Mondo d?’ veri Circoli , per po- 
terli aflìcuraredel’a idèa , che fi ha , che 
tutti li raggi del Circolo fieno uguali , e 
che non portano darli Circoli , che abbia- 
no li raggi inuguali? Bifognerà dunque, 
che fi commettano Tempre delitti peraf- 
ficurarfi della idèa , che fi ha , che ogni 
delitto meriti punizione / Bifognerà 
dunque, che fi trovino delle Montagne> 
per poter rifpondere, che non fe nepol- 
lòno trovare lenza valli? Nell’ infegnare 
le Scienze fi dimoftranp pure ogni giorno 
le proprietà delle cole indipendentemen- 
te dalla loro efi (lenza con il fondamento 
delle fole idèe aftratte, che fe ne han- 
no ? E non è quello adunque un princi- 
pio incontraftabile, che 1* oggetto delle 
l'cienze , dovendo edere necedàrio , e im- 
mutabile, elleno non riguardano punto 
gli Enti particolari come attualmente eli- 
centi-, poiché nertuna cola è meno necef- 
faria , nè meno immutabile di ciò , eh’ el- 
leno fono, prendendole in quella parte ? 
Non occorre pertanto dubitare fe le cofe 
efillano , 0 no . Si può con ficurezza , an- 
zi fi debbe attribuire ad effe ciò , che 
chiaramente fi vede edere co mprefo nelle 
loro Idèe ; particolarmente quando han- 
no le qualità contradegnate in quella di 
Dio . 

3. Si vorrà forfè negare, chel’Efirten- 
za fia chiaramente comprefa nell’ Idèa di 
Dio? 
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Quello farebbe un’opporfi alla voce co- 
mune, ed alla gran turba di quelli, che 
perifano bene. Tutti gli Uomini fono d* 
accordo naturalmente , e fenza previo con- 
certo fra loro , di aggiungere alla voce 
Dio 1* idèa di »#’ Ejj'ere infinitamente per- 
fetto , e d’una natura la più fublime , e 
la più eccellente , che Io fpirito umano 
immaginare fi polla. Fu ciò oflervato da 
S. Agoltiao in molti luoghi , ma parti- 
colarmente nel fuo Libro i. della Dottri- 
na Crildiana. Hoc omnesDeum confentiunt 
efie quod coterie rebus omnibus anteponunt . 
Ed in oltre: Omnes Latina Lingua fcios , 
cura aures eortim f onus ifie ( Deus ) tetigerit , 
snovet ad cegitandam excellentijfimam quon- 
dam iwtnortalemque naturata. E finalmen- 
te : Ita cogitatur ut aliquid quo nibil tne- 
liu s fit atque fub limiti s il la cogitatio conetur 
attingere . ( a ) 

Quella idèa d’ un E fiere infinitamente 
perfetto comprende chiaramente , e necel- 
fariamente l’idèa d’una Efillenza necef- 
faria , ed eterna . Tale Efiftenza è dun- 
que chiaramente comprefa nell’ Idèa di 
Dio . 

4. Finalmente vorrà follenerfi > cheque- 
ila idèa non fia naturale , necelfaria , e 
immutabile ? Si averà forfè la temerità 
di dire, come logliono alcuni, cheque- 
ita non è le non una finzione dell’ Im- 
maginazione , ovvero al più un lavoro 
fatto dalla maniera d’intendere? 

L’ave- 

( a ) Cap. 6 . & 7, 
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L* avere quelli penfieri farebbe cono- 
fcere poco lofpirito umano. NelTunaqo- 
fa è meno uniforme , nelfuna più inu- 
guaie, o più a cambiamenti foggetta di 
quello fieno le idèe formate fopra il tor- 
no dello Spirito umano , e più delle altre 
quelle della Immaginazione . Siccome 
quello Spirito è inugualiflimo , l’ Imma- 
ginazione è differenti (firn a in Uomini dif- 
ferenti , e differentifiima in se flefia in 
var) tempi , anche le loro opere debbo- 
no participare di quelle inugualità . E' 
però cofa certa , e S. Agoltino non ne 
ha dubitato , che 1 * Idèa , che gli Uo- 
ni aggiungono alla voce Dio è perfetta- 
mente uniforme . Nefìuna voce è meno 
equivoca di quella, poiché fubito che la 
Tentiamo pronunziare , per quanto poco 
rientriamo in noi fteflì , e fi allontanino 
le impredìoni de’ fenfi , quella grande , 
ed immenfa Idèa dell’ E (fere infittitamene 
te perfetto fi prefenta , per così dire , tut- 
ta intera allo Spirito , cioè con una in- 
finita realità . Dico infinita , non già per- 
chè in quello fenfo le fi polfa aggiugne- 
re qualche perfezione , ma piuttollo in 
quello, che fa vedere nulla poterfeleag- 
giugnere . Infinita , dico per anche una 
volta, non fidamente, perchè le fue per- 
fezioni fi vedono non avere confini , ma 
anche perchè fi vede chiaramente , che 
non poffono averne. Quello è ciò , che 
fi prefenta naturalmente a tutti quelli , 
che , intendendo di pronunziare il nome di 

Die > 
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Dio , fanno far tacere I’. Immaginazio- 
ne . 

*Le finzioni dello Spirito nulla hanno 
di ftabile , nè di collante , e niente è più 
facile quanto lo llorpiarle , mutilarle, e 
alterarle. Se , per cagione d’efempio , mi 
difpiace l’Idèa d’un Cavallo, che vola» 
polfo troncarla , e farla in pezzi ,• poiché 
mi farà facililhma cofa il formare l’Idèa 
d’un Cavallo fenza dargli le Ale. Ma 
la cofa è ben differente dell’ Idèa di Dio; 
i compiacetevi , mio Signore , di Ilare a 
ciò ben* attento, poiché quello è il lato, 
da cui deGdero , che riguardiate quella 
Di inoltra zio ne ) io non polfo nè tronca- 
re , nè llorpiare quella Idèa , non pollò 
toglierle la menoma realità. Che dico ! 
Non polfo nè meno privarmene aleuta- 
mente. Ella mi è cosi naturale , necef- 
faria , indipendente dal mioSpirito, che 
pollò bene allontanarla un poco , e di- 
Ipenfarmi dal penfarci , applicandomi con 
forza alle immagini de’ Senfi , edallifàn- 
tafmi della mia Immaginazione ,• ma ad 
ogni modo , allora che ci penferò meno , 
Ella fi prefenterà al mio Spirito quafi a 
mio difpetto. 

Non è adunque a fòrza dipenfare, nè 
jn varie volte, nè per aggiugnere parti a 
parti , come alcuni pretendono , che fi 
forma quella Idèa alla maniera delle chi- 
mere , e de’ fantafmi . Pura , indivifibi- 
le , piena , e perfetta fi prefenta da sé 
fìefia tutta formata allo Spirito, 


Voi 
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Voi vedete adunque, per quanto a me 
pare, Signore, che neftuna delle cofe da 
me riferite è capace di fcuotere la no- 
ftra Dimoftrazione ,• nè porto dubitare , 
che , riguardandola nel fenfo che io la 
riguardo, non ierabri anche a Voi così 
efatta , e tanto gioita quanto a me pare . 
Reità a vedere ciò , che Voi le oppone- 
te , e fe fa qualche impreflìone ,• e fi- 
nalmente da qual latoilSig. Cartello PJia 
riguardata . 

Ej'ame di (ih , che Voi opponete alla 
Dimoftrazione di Cartejio . 

Quello in due parole è l’ intero di quan- 
to da Voi fi allega. Altra cofa è dire che 
un 5 Ejfere perfettijfìmo , ovvero che ha tutte 
le perfezioni immaginabili , cftfte j ed altra 
è il direi c^e effettivamente efìfte un' E_f- 
fere , che la tutte le immaginabili perfe- 
zioni . La prima di quelle due propoiizio- 
ni è ipotetica , e fuppoue , che fi dia nel- 
la Natura un Effere dotato di fattele per- 
fezioni immaginabili . Ciò fuppolto bi- 
fogna che edita , poiché P efìftenza è il fon- 
damento i e la prima di tutte le perfezioni . 
Si fa conofcere da tè ftejfa , è accolta da 
tutti , « non ha hi fogno di pruovt ; ad ogni 
modo la Dimoitrazione , di cui fi tratta, 
non pruova fe non quella propofizione ipo- 
tetica , e niente affatto 1* altra propofi- 
zione, di cui unicamente fi tratta, cioè, 

eh' cftfte un' E (fere perfettijftmo • 

Ma in primo luogo, Signore, Voi ve- 
dete la Dimoftrazione ficcome lahopro- 
Tom,I.Part.I. D po- 
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porta , la quale è certamente quella di 
Cartello . Trovate Voi forte , eh* ella non 
pruovi fe non quella propofizione : »»’ Ef- 
fere , che ha tutte le immaginabili perfezio- 
ni éjijle ? E come non proverebbe fe non 
ciò , poiché non fi ritrova nè nelle pre- 
mere , nè nella confeguenza . 

E' vero , che per provare la feconda 
propofizione , cioè , che P Efifien\a è 
comprefa nelP Idea di Dio , mi fono fervi- 
to dell’ Idea delP Effere infinitamente per- 
fetto , la quale tutti unifcono alla voce 
di Dio , ed in cui la Efirtenza fi truova . 

1. Voi vedete dunque molto bene , che 
io non la confiderò fe non come un mez- 
zo , che guida allapruova, e non già co- 
me ciò che voglio provare , 

2, Vedete in oltre affai bene, che la 
propofizione da me adoperata : P Idea di 
un * Effere infinitamente perfetto comprende 
P Efifienza , non è in verun modo ipote- 
tica . Non fuppone , che Si dia nella Ma- 
tura un Effere , che abbia tutte le immagi- 
nabili perfezioni . Oflerva femplicemente 
ciò , che comprende l’ idea di Dio , T Idea 
d’ uu’ Effere infinitamente perfetto ; ciò che 
comprende la fua Eflenza prefa precifà- 
mente > ed in una parola offerva ciò , che 
lotto a quella precifione comprende la fua 
Natura , come però concepita folamente 
ih ifpirito , 

Ma mi direte; fe non fupponete , che 
fi dia nella Natura un- Effere, che ab- 
bia tutte le immaginabili perfezioni , lup- 

pone- 
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ponete almeno, che la fua Idea le com- 
prenda . 

Scufatemi , Signore , non la Suppongo , 
ma la pruovo realmente , e necelfaria- 
mente Subito che non ho altra Idea di 
Dioj fé non quella d’ un E fiere infinita- 
mente perfetto. E' imponibile il concepi- 
re un’ Eflere infinitamente perfetto, il 
quale non abbia tutte le immaginabili 
perfezioni. Quello non fi chiama fuppor- 
re ciò, che non è, ma, discoprire ciò, 
eh’ è in effetto. 

Per altro , Signore , ciò che ho f ono- 
re di rifpondervi in quello propofito , non 
è cofa mia ,• fono rifpolle , che Cartefio 
ha date ad una obbiezione fimiie alla vo- 
llra , la quale aveva fatta a sé Hello. Ec- 
co le fue precife parole,- 

Non fi debbe in quefio luogo nì meno di- 
re, e fiere veramente necefiario eh' io confef- 
fi , che Dio e fife , dopo d' avere f uppofio , 
(be pojfiede ogni forta di perfezione , giac- 
chi la Efifien^a «V una • macie la mia pri- 
ma f uppofiyone non era necef saria . 

Quello, come vedete, è lo Scioglimen- 
to, che vi ò Sembrato così proprio per 
togliere il f afeino della prt/eva di Cartefio. 
Quel Filofolò l’ ha veduto come Voi, ma 
non ha come Voi ceduto . Non può So- 
spettarli della fua collanza in quello propofi» 
to , o diollinazione , o di qualche punto 
d’ onore . Quello in certa maniera potreb- 
be crederfij qualora tale oppofizione gli 
folle Hata latta da altri > imperocché di- 
D 2 fpia- 
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fpiace il cedere , ed il rinunziare a ciò , 
che fi è una volta creduto . Ma , e ciò 
fia detto peranch e una volta , quella è una 
difficoltà , che Cartefio ha propella a fe 
Hello. Ne le rifponde fe non negando la 
pretefa fuppofizione , e facendo vedere , 
che fi prende per fuppofizione arbitraria , 
e fatta a capriccio, cièche fa il caratte- 
re proprio , necelìàrio,, ed efl'enziale dell* 
Idea di Dio . 

Cartefiodice ; benché nort fia necef 'cario , 
che io penfi a Dio., ad ogni modo tutte le 
volte c he tri* accade di penfare ad un' E f sere 
prime , e fovrano , è necef cario che gli attri- 
buita ogni forta di perfezione . §uefia ne - 
cejjith è b affante per fare , che dappoi , fu- 
bìto che riconofco , che /’ Effonda é una 
perfezione , io cenchiuda molto bene , che 
quell' E f sere primo , e fovrano effe . (a) 

Fa poi una olfervazione , fopra la quale 
vi prego di riflettere , imperciocché nef- 
funa cofa è più decifivanel propofitono- 
llro . Pone una effrema differenza tra le 
Idee capricciofe, e formate per mezzodì 
fuppolizioni arbitrarie, e le vere Idee , che 
fono come nate con Noi , la prima delle qi,a~ 
li , è la principale è quella di Dio ; e follie- 
nCj che tale Idea non è già qualche cofa 
inventata , o finta , dipendente Jolamente dal 
noftro penficro , ma eh' è l' immagine d' una 
Natura immutabile , e vera . ( b ) 

Con- 


fa) Medit. 5. 
(b) ibid. 
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Confiderate > Signore, fe nell ’ immagi- 
ne naturale e necessaria di una Natura im- 
mutabile , e vera , <1 può conofcere la me- 
noma traccia di una fuppoiizione arbitra- 
ria . 

Giudicate da ciò Voi medefimo , le 
non è un’ affaticarvi inutilmente nel cer- 
carci efempj di propofizioni ipotetiche, 
la cui fuppofizione lignifichi 1* efiftenza 
del Tuo foggetto , e dalle quali non fie- 
gue nulladimeno, che non fi trovi nella 
Natura un tale Soggetto fimile a quello 
dalle ftefle propofizioni efprefio , come 
quando Voidite, eh eun Cavallo con le Ale 
efifte , e che una Statua , eie parla e fife 
Ben vedete, che tali propofizioni , e cen- 
to altre fimili non fono formate fe non 
fopra fuppofizioni arbitrarie , e non fono 
fe non Idee buffonefche, e capricciofe . 

Ma Cartefto medefimo fi propone un* 
efempio molto più bello di tutti gli altri , 
e che ad ogni modo nulla conclude con- 
tro alla fua Dimoftrafcione , e non le to- 
glie quello che piace . 

Tale efempio è quello di un Corpo che 
fia perfetti Jtmo , cioè che aveffe tutte le 
perfezioni , che pofl’ono convenire ad un 
Corpo . Benché però 1 ’ Efiftenza fiacom- 
prefa nell’Idea di un tal Corpo , nonpof- 
fo tuttavia , dice Cartefio , conchiudere da 
ciò , che quel perfettiffimo Corpo efijia , ma 
che pub ejijlere . { a) . 

D 3 Ma 
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Ma donde viene, direte Voi, che dall* 
Idea d'uri’ F.fsere infinitamente perfetto fi 
pretende conchiudere 1* Efiftenza attuale 
di Dio? 

Quella differenza, Signore, fecondo il 
noftro Filofofo, fi trae da molte ragioni , 
che tutte ferviranno a farvi conofcere da 
qual lato , fedal voftro, o dal mio , Car- 
tefio abbia riguardata la fua Dimoftra- 
zione . 

1. Che la fuppofizione di un Corpo >• 
che aveffe tutte le perfezioni è puramen- 
te arbitraria, e che l’Idea , che fe ne 
forma è lavorata a capriccio » ficonofco 
beniffimo , dice Cartello , che tale Idea i 
fiata fatta per il mio intendimento mede fi- 
mo , il quale ha unito infieme tutte le per- 
fezioni corporali . ( a ) 

2 . La efìfienza non rif ulta dalle altre per- 
fezioni , che fono compre / e nella Natura del 
Corpo } perchè pofsono concepirfi ugualmente 
come efifienti , o non efiftenti . ( b ) 

3. Non fi vede in quel Corpo alcuna for- 
za da cui fia prodotto t 0 fi confervi egli 
ftefio. ( c ) 

4. Z,’ Idea dì quel Corpo non / naturale J 
ma artifizi ale . e' una pura finzione dello 
Spirito . 

5 . Non è femplice , ma comporta di 
parti , che non hanno tra loro alcun vin- 
colo necertario ; all’ incirca come quella 
dell’ Idea di un Cayallo volante , impe- 

«■ • i ' roc- 


( a ) ivi, (b) ivi. (c) 
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rocchè non fi dà alcun vincolo neceflario 
tra un Cavallo , e le ale . 

6. Finalmente non è neceffaria , nè 
immutabile. Il capriccio è quello chela 
fa comparire, o fparire come gli piace. 

Adunque 1 * Idea d’ un' Ejfere infinita- 
mente perfetto ha de’ caratteri differenti ? 

1 . Subito che fento pronunziarli il No- 
me di Dio, non fono padrone d’ impedi- 
re, che quella vafta Idea non mi fipre-, 
fenti , come comprendendo tutte le per- 
fezioni poffibili . 

2. Non è in mio potere lo efcluder- 
ne alcuna. 

3. Ho anche poca libertà d’ impedire , 
che l’Efiftenza attuale , neceffaria , ed 
eterna non vi fi truovi. 

4. Non mi è adunque poffibile di for- 
mare ( con rifleffione , ed intendendo li 
termini ) I’ Idea d’ un Dio > che non 
e fi Ile . 

5. L’ Idea d’ un Effere infinitamente 
perfetto , d* un Dio necefTariamente efi- 
ftente non è un’ opera di mia fattura ; io 
non la ho formata a capriccio. 

6 . Non è poffibile, eh’ io pofla aggiu» 
gnerle nulla , o levarle . 

7. E femplicey e quantunque fi con- 
cepifea in lei una infinità di perfezioni, 
quelle però non recano danno veruno al- 
la fua femplicità . 

8. Non fi dà una fola delle fue per- 
fezioni , la cui Efiftenza neceffaria , ed 
eterna non rifulti necefTariamente . 

D 4 9* Non 
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9. Non fé ne dà alcuna, che non ab- 
bia un vincolo neceffarfo con tutte le 
altre . 

10. Quella idea mi è naturale . La 
ritrovo in me fenz’ arte, fenza contra- 
ilo , 0 fatica . 

11. Si prefenta qualche volta allo Spi- 
rito al difpetto Tuo. 

12. Finalmente fi preferita Tempre co- 
me qualche cofa di necefiario , d* immu- 
tabile, e di eternamente efiiftente. 

Fa Infogno di piu , Signore, per far- 
gli conchiud'ere , che 1 * E fiere , che rap- 
prelènta veramente efifte ? Che quella 
maravigliofa idea è differentiflìma dalli 
fantafilm della noftra immaginazione , e 
dalle finzioni dello fpirito nolìro ? E che 
COSÌ l' Idea di uri Ejfere infinitamente per- 
fetto ha feco necefia ria ni eute 1 ’ Efiften- 
za della divinità , benché /’ idea d ’ un 
Corpo perfettijfirr.o porti con lei l’Efiften- 
za di quel Corpo ? 

Come! direte Voi : Forfè il noltropen- 
fiero forma la realità, .0 1’ attualità del- 
le cofe ? Forfè impone loro qualche ne- 
cefiità ì 

Nò, mio Signore, vi rifponde Carte - 
fio : E per lo contrario la necejfità , eh' è 
nella ce] a me de firn a ; è la necejfità della 
Efifien^ a di Dio , che ci fa rifolvere a quel 
penfiero , e ci sforza , per così dire , a giu- 
dicare , che efifie . Io non polfo difpen- 
farmi dal giudicare fecondo le cofe, che 
vedo; e certamente, chi non vuol dar- 
li 
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fi il piacere Hi accecarli , non è poflibile 
che refida alla chiarezza delle Idee . E 
almeno cofa certa , che non fi corre il 
pericolo d’ ingannarli , giudicando in con- 
formità di ciò , che ci rapprefentano , 
particolarmente quando ci fono naturali » 
(empiici 5 necefiarie, ed immutabili , co- 
ni’ è quella di Dio . Allora il principio 
è aleutamente immancabile ; e ciò per 
una ragione particolare al noftro (oggetto , 
ma che ora non è neceflario di Ivilup- 
pare. L’Idea, ch’io ho di Dio, me lo 
rapprefenta chiaramente come necefi’aria- 
mente elidente. Non poffo adunque d il— 
pensarmi dal giudicare, ch’elida, e che 
tale giudizio non è (oggetto ad errore. 

Quelle cole mi pajono badanti, Signo- 
re, per farvi vedere Copra di che fi rag- 
gira fingolarmente la Dimodrazione di 
Cartello ; da qual lato 1 ’ ha riguardata ; 
e da qual lato debb’ edere con fiderata per 
trovarla giuda . Io fono molto ingannato > 
fe Voi non confettate di buona fede , che 
non era un confiderarla le non da quan- 
to aveva di meno principale, il dire, co- 
inè avete fatto : che poiché /’ Efiftenza è il 
fondamento di tutte le perfezioni , non fo- 
gne in veruna maniera , eh' offa attual- 
mente nella Natura un ’ Ejfere , che abbia 
tutte le immaginabili perfezioni . Da ciò 
pare , che Voi crediate, che non fi con- 
chiuderebbe la Efidenza di Dio , fe- 
non da ciò , che P Effenza è il fonda- 
mento di tutte le perfezioni y quando ave- 

D 5 tc 
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te potuto vedere , che Noi non 1* abbia- 
mo nè poco, nè molto conchiufa , fe non 
dalla neceffità, dalla immutabilità, dal- 
la uniformità, e dalla infinità della fua 
Idea . . ' 

Confèflerete in oltre con la flefla equi- 
tà , eh’ era un fare ingiuria a quella Idea > 
nel confiderarla come una fuppofizione 
arbitraria, e fatta a capriccio; nulla ef- 
fendo in lei , che non fia neceflario * 
uniforme , ed immutabile , 

Finalmente mi lufingo , cheanderetnd 
d* accordo; e che, dopo d’avere llabili- 
to, che riguardando la Dimoltrazione dal 
lato, che la prendevate , avevate avuto 
ragione di giudicare come avete fatto ; 
mi farete anche 1’ onore di riguardarla 
dal mio , e come la ho propolta ; e che 
il Signor Cartefio , e tutta la Scuola * 
che lo fiegue hanno avuto ragione di ri- 
trovare in efla ogni cofa giufta , e con- 
vincente . E qui mi protefto con la più 
rifpettofa (lima 

Mio Sig. I* 20. Febbraio \yot, 

Voflro ec. 

Perdonatemi , Signore , fe , dopo il fi- 
ne di quella Lettera aggiungo quella , di 
cui m* avete onorato . Quella non fu la 
mia prima intenzione , ma mi ci truovo 
obbligato dalla difficoltà fiatami fatta da 
uno de’ Signori voltri Confratelli di vo- 
ler fottofcriverli nella mia . Imperoc- 
ché , ficcome non ha ricufato fe non per 
diiicatezza de* vollri intereffi > e perché 
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•tia pretefo , eh* lo fcriveffi contro di Voi * 
«loffio dal verace voftro intereffie almeno 
al pari di lui, non polfo difpenlarmi dal 
far fapere al Pubblico , che non feri* 
vo contro di Voi , ma per Voi , ed a co- 
sì fare da Voi pregato . In oltre perchè 
fi veda , che la mia Lettera non ha nul- 
la nella foltanza , nelle maniere , e nella 
fua imprefa , che pofia fpiacervi . 

Per quello fpetta all’ imprela Voi lo 
fapete , e la volita Lettera lo dimoftra 
chiaramente , che fopra le voftre iftanze 
ho formato il difegno della mia , e che 
la rendo pubblica . 

In quanto alle maniere pollo perfua- 
-ftermi , che fono quelle appunto , che 
avete dellderate . 

Irt rifguardo alla foftanza , è ben ve- 
ro eh’ ella tende a difingannarvi da un 
giudizio puramente fpeculativo , che ave- 
te formato di una Dimoltrazione della 
Ellftenzà di Dio . Ma fi chiama quello 
forfè rendervi un cattivo uffizio ? Si può 
-dire , eh’ io feriva contro dì Voi ? La- 
feio Voi giudice , fe ogni fpezie d’ in- 
ganno , o di errore fia una fpezie di ma- 
le > e fe fi fa ingiuria ad un* Uomo nell* 
Imprendere di liberamelo . Se le cofe an- 
naffierò così , bifognerebbe dire , che avef- 
fero molto cambiato di nome. 

Ma quand’ anche l’ imprefa volefle ten- 
tarti da qualcheduno di propria fua vo- 
lontà, e fenz’effierne pregato; fe quello 
errore fofle 1’ errore favorito > e molto 
D 6 pia- 
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p'acelle a quello, al quale vorrebbe to- 
gli ^rfi ; potrebbe dirglifi .• che intereffe 
avete Voi qui? Per lo contrario, fé ta- 
le errore folle, come il voftro , unfem- 
plice penfa mento , per cui non fi ha ve- 
runa pafiione , e che fi è pronto ad ab- 
bandonarlo fubito che fi accorge di non 
poter foftenerlo ; fe P Autore è il primo 
a pregare, che fia criticato ,• fe finalmen- 
te dichiara, come avete fatto Voi , che 
farà un fargli piacere , ed onore il rif pon- 
derali pubblicamente ; può immaginarfi al- 
lora , che fia cofa contraria agl* interef- 
fi di quell’ Autore lo fcrivere ne’ termi- 
ci , nella maniera , come ho 1’ onore di 
fare con Voi? Per formare un tale pen- 
fiero tiibgna non avere la menoma co- 
gnizione di Voi; è nn dubitare della fin- 
cerità delle voftre parole , o non avere 
fatta nelì’una attenzione a ciò , che ho 
eftratto dalla voftra nella mia Lettera-. 

Quella adunque è la ragione , che mi 
obbliga a riferirla -qui tutta intera con- 
tro alla mia prima intenzione,- imperoc- 
ché , quantunque ella faccia a me troppo 
onore , ne fa infinitamente più a Voi . 
E‘ vero , eh’ ella giuftificherà il modo 
mio d’operare; che farà vedere, che la 
mia imprefa ha operato di concerto con 
Voi e che il mio procedere è fempse 
flato diretto alla pace. Ella darà al pub- 
blico uno fpettacolo affai raro a’ dì ne- 
ftri , che due Autori vadano perfettamen- 
te d’ accordo , e che amichevolmente coa- 

1 vea- 
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vengono di fcriverfi per ricevere fcambie- 
volmente lumi , e 1’ uno conduca 1* al- 
tro alla verità . 

Ma oltre a ciò , che non dirà quella 
Lettera della voltra modeftia , di quella 
cauta diffidenza delle voftre opinioni ; di 
quel piccolo amore per li voltri penfa- 
menti , di quell’ ardente paflione per la 
Verità , di quella eccellente difpofizio- 
ne di fpirito, e di cuore nel volerelfere 
criticato, e credere, feconofcerà di non 
avere ragione ? tutte quelle cole vi fan- 
no un’ onore infinito , giacché nefl'un’ 
altra è più (limabile di quella , perchè 
nelfuna è più rara di quanto fia Io ar- 
renderfi alla Verità quando non fi è avu- 
ta la felicità di ritrovarla da sé, ma vie- 
ne da luogo (tramerò . Finalmente , Si- 
gnore , prodigio non è a’ tempi nollri 
il voler confettare d’ elferfi ingannato , 
particolarmente quando uno fa profeffio- 
ne di non volere aver torto . Queflo è 
pertanto l’efempio , che Voi ci date, co- 
me apparifce dalla feguente Lettera vo- 
ftra . • 

Lettera del Stg. Abbate Brillon Dottor del- 
la Sorbonna f erètta al P.D.JFrancefco 
Lamy Benedettino, 

Il R.P. Efterlin , del quale fono vici- 
no , ed Amico , m’ ha detto M. R. P. 
che gli avete parlato del giudizio , che 
ho rifehiato fopra la prima dell’ Efiilea- 
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èa di Dio tratta dall’Idea di quell’ Effe-* 
re , e che Voi non liete perfuafo eh’ io 
abbia ragióne . Vi {congiuro a volermi 
fare il piacere , e 1 ’ onore di rifpondere 
pubblicamente al mio fcritto ; fe potrò 
ioddisferò alle voftre oppofizioni .* e fe 
laranno troppo forti lo confederò fedel- 
mente . Non voglio cedere le Arme fe 
non a Voi* e * le mi obbligherete * lo 
farò con tutti gli accompagnamenti di 
fiima > e di rifpetto * che A debbe al me- 
rito voAro * 

Ho due Cugini nella voÀra Congrega- 
zione i 1’ uno a S. Benedetto fopra la 
Loira , e 1* altro a Blois * in grazia de* 
quali fpero * che mi perdonerete la li- 
bertà * che mi prendo » E con ciò fono 
Con più rifpetto di chi fi voglia * 

Agli n* Febbrajo 17 ®!, 
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PRIMA MEMORIA' 

Per fervire alla 

ISTORIA DEL BALLO _ 
DEGLI ANTICHI. 

Del Sig. 

BURETTE* 

Vendo io divifato di fare al- 
cune ricerche atte a porre in 
chiaro la Ginnaftica degli An- 
tichi divifa ( fecondo Plato- 
ne) in due generi à' Orcbefii- 
ca e di Palejìrica ho riputato neceflario 
l’ incominciare dall’ efame del Ballo, che 
formava la Principal parte del genere Or~ 
ebeftico , che pure da eflo riceveva ilfuo 
nome . Quella difcuflione riufcirà tanto : 
più curiofa e proffittevole quanto piu i! 
Ballo fi è un efercizio dei corpo , che 
fopra tutti gli altri è fiato coltivato in 
tutti i fecoli j ed appreff’o tutti i popoli; 
che é di antichiffima origine, che ha in- 
finite varietà , e che tanto per P utile 
quanto per il dilettevole può andare del 
pari con tutte le altre fpezie di ginna- 
fiica . Per altro quanto ci hanno confer- 
vato gli Scrittori e gli altri antichi mo- 
nti- 
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minienti , che ci rimangono, intorno al 
Ballo è sì poco ordinato e talmente fpar- 
go qui e là, che buon fervigio certamen- 
te alla Letteraria Repubblica rendereb- 
befi , dando ordine ad un tal caos, e for- 
mando di tutti quelli difperfx materiali 
un fillema ordinato, ed unito in tutte le 
fqe parti . 

Io non preflumo gran fatto de' miei 
deboli talenti , nè fpero di riufcirvi , co- 
me fi converrebbe, con le mie ricerche, 
e con le mie rifleflioni intorno ad una 
tale materia ; ma crederò nondimeno di 
non avere in tutto gittato il tempo e la 
fatica fe da quello fcrittó potrafli trarre 
alcun lume in ciò , che alla Iltoria del 
ballo antico fi appartiene. Imperciocché, 
per dirla così di palfaggio , io mi do a 
credere, che il conofcere efattamente le 
ftrade battute da’ Greci e da’ Romani per 
ridurre certe arti al colmo delia perfe- 
zione, in cui erano a’ tempi loro, non 
ci fia inutile per rendere perfette a’ gior- 
ni nollri quelle iftelfe Arti e penfo , 
che , ficcome gli Antichi ci fuperavano 
di gran lunga in ciò , che , per efem- 
pio , appartiene agli Efercizj del Corpo 
generalmente parlando , così non ci fia 
già imponìbile il rivogliere in noltro uti- 
le quanto hanno di migliore addattando- 
lo a’ nollri collumi e a’ nollri modi , che 
per verità fono di molto diverfi dai lo- 
ro , febbene forfè per alcuna cagione quel- 
li fieno a quelli inferiori . Non venga 
; ad un- 
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adunque riputata quella mia Scrittura fé 
non come femplici Memorie (opra il Bal- 
lo , che coir andare del tempo potranno 
arrichirli e prender forma migliore o 
con nuovi miei ficoprimenti , o con quel- 
li , che d’altronde mi verranno fommi- 
niftrati , 

Molti Letterati fi fono già affaticati 
intorno ad un tal punto di antichità , 
ma ni uno d’ elfi ci ha dato ancora un com- 
piuto Trattato . Toltone Luciano non ab- 
1 biamo fra’ Greci chi ne abbia fcrittodi- 
ftefamente e per minuto. Coftui ne fcri- 
ve nel fuo Dialogo / opra il Ballo , che 
piuttofto può dirli un’ Apologia > oppu- 
re un Elogio di quello Efercizio , che 
un’ opera didattica deftinata a trafmette- 
re alla Pollerità i precetti concernenti al- 
la Teoria , ed alla Prattica di quell’ ar--, 
te . Luciano non fi prefe altro penfiero 
in quello Dialogo , che di diffondere il 
diletto , che del ballo prendeali i ne ra- 
giona a perfone , che ne conofcevano le 
finezze cosi diflintamente come appunto 
noi conofclamo quelle del nollro . Non fi 
trattava di porle in opera , ma fidamente 
fi cercava di llabilire dilettevolmente e 
con eloquenza ipregj di quell’ Arte pre- 4 
ferendola alla Tragedia alla Commedia , e 
a tutti gli altri l'pettacoli, eh’ erano le 
delizie de’ Greci ; ed in quello Luciano 
fi è maravigliofamente bene diportato . 
Giulio Polluce ed Ateneo ci hanno pure 
confervato i nomi di molte forti di bai- 
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li , e pochilfimo piu da loro può trarfe- 
ne j Eflendo fuperfluo il porre qui i no- 
mi degli Autori tutti Greci o Latini , 
che hanno fatto menzione di quello Efer- 
cizio , ballerà 1’ indicargli nel citargli 
efattamente in progrelfo di quello Ragio- 
namento, quando caderanno appropofito . 
Circa i moderni , che fi fono adoperati 
ad illullrare quella llelTa materia polfono 
numerarfene tre o quattro , che hanno 
recato onore alla Letteratura . II Meurfio 
( nel fuo Trattato , che ha per titolo Or- 
chejlra five de Saltationibtts Veterum ) ha 
fuperato ogn’ altro con la fua efattezza . 
Ma quella efattezza cade folamente fopra 
le diverfe fpecie di balli conofciuti da* 
Greci , e de’quali quello diligentifiìmo 
Critico ne ha raccolto quaft fino a due- 
cento , prendendoli cura di ordinargli per 
ordine di allabetto . Del rimanente egli 
non fi prende il minimo penfiero d’ in- 
formarci del fondo di quell* Arte , ridu- 
fendo a’ certi Capi ed a* certi principii 
generali quanto ci efpone di quella pro- 
digiofh moltitudine di balli . Contento di 
elìrarre e di porre infieme tutti i palli , 
degli antichi autori i quali hanno che fare 
con alcuna di quelle fpecie di balli non s’è 
curato di unire e di efpor're tutti gli al- 
tri , che appartengono al ballo in gene- 
rale, e che fono quelli appunto , de’qua- 
li più che d’altri io incendo difervirmi 
in quella Dilìertazione . 

Giulio Cefare Scaligero più vecchio 

del 


"Del Ballò . 

del Meurfio confuma nel primo Libro del- 
la Tua Foetica un intero e molto lun- 
go Capitolo ( è il diciottefimo ) nello 
fpiegare i balli dell’ Antichità , ufando 
una maniera molto più metodica e più 
ordinata del Meurfio , fino allo fpecifi- 
care alcuna forte di balli , che sfuggiro- 
no di poi alla efatezza di queli’ Ollan- 
defe. Ma ficcome in quello fcritto lo Sca- 
ligero non erafi propofto principalmente 
fennon il ballo in quanto ferve al Tea- 
tro , così non s’ è fermato intorno aduna 
gran copia di circoftanze , che per niun 
conto egli avrebbe tralalciate fe averte 
avuto intenzione di darci un compiuto 
Trattato di quarto Efercizio . 

Intorno poi a ciò, che ci ha lafciato 
il Mercuriale nella fua Ginnaftica fi può 
dire erter quefta una orditura affai bene 1 
difpofta , ma cui molto manca ad ertere 
terminata. Fuò bensì erta fervire di feor- 
ta alle nuove ricerche, chefarfi volerte- 
ro fopra un foggettotale . Circa poi quel , 
che trovali fopra di ciò nell’ Ago ni Jì ica di 
Pietro Du Faur fon’ erte alcune oflerva- 
zioni fiaccate , e feminate in diverfi luo- 
ghi di quella grande Opera . 

Dopo aver refo conto delle fatiche al-» 
trui fopra il ballo qui cade in acconcio , 
1’ efporre quale fia il metodo , eh’ 
io pretendo di feguire nella mia . Ra- 
gionerò adunque fui bel principio della 
eccellenza del Ballo , e farò vedere coni’ 
elfo fuperi per la fua utilità tutti gli al- 
tri 
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tri efercizj del corpo . Indi ne rintrac- 
cierò la origine e i primi Inventori eli- 
minandone i progredì , lopra tutto rifpet- 
to all’ antichità Greca , fidando perciò 
alcune Epoche, alle quali io podo ridur- 
re i diverfi cambiamenti fatti in quell’ 
Arte apprefio i Greci . Quelle Epoche 
faranno.* i. Il Secolo d’ Omero . 2. quel- 
lo di Platone, che deefi riputare il tem- 
po della perfezione di quali tutte le bel- 
le Arti . 3. La decadenza della Grecia 
divenuta una delle Provincie dell’ Impe- 
ro di Roma. In fine fcorrerò le princi- 
pali fpecie di balli* de’ quali atuttapof- 
la m’ ingegnerò di diltinguere chiara- 
mente i differenti caratteri , e fenza en- 
trare in una difcudione nojofa intorno 
ciò , ne far padare ralligna all’ ampio 
Catalogo del Meurfio , al quale i Cu- 
riofi potranno ricorrere > mi ridringerò 
alle divifioni generali . 

I. Per rimanere interamente convinto 
della necedità in generale dell’ efercizio, 
in ciò , che fi appartiene all’ efeguire re- 
golarmente le funzioni tutte, nelle quali 
confifte la vita e la fanità , bada dare 
' attentamente una occhiata alla druttura 
del Corpo Umano . Egli è un maravi- 
gliofo congiungimento di tubi di diffe- 
renti diametri intralciati e ripiegati fra 
di loro in mille modi , e per i quali di- 
verfi liquidi devono girare lenza pofa per 
communicare ad edi quelle diverfe fcofle > 
che i liquidi dedì ricevono a fuo tempo , 

Ora 
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Ora egli è fuor di dubbio, che l’eferci- 
z ; o mette in moto tutti i mufcoli del 
'corpo e fcuote gagliardamente tutte le 
altre tanto interiori quanto efteriori par- 
ti. Con ciò le fibre acquifiono una pie- 
ghevolezza , che ne facilita le vibrazio- 
ni , ed il fangue alfottigliato e come at- 
tenuato dalle frequenti percofie di quelle 
jfteff’e fibre gira con maggiore velocità 
per le imbrogliate vie di una circolazio- 
ne , che dee condurlo perfino negli ul- 
timi feni del laberinto de’ vafi . Si rica- 
vano da ciò mille vantaggi , che giova- 
no a mantenere la machina nello (lato 
migliore , in cui polfa elfere ; Iadigeftio- 
ne de’ cibi fi perfeziona , le ghiandole de- 
ftinate a feparare il l'angue per alcuni 
liquori utili o fuperflui, confervano più 
aperta Iatefiitura loro; gli fpiriti anima- 
li tengono le fila nervofe tefe , quanto 
appunto abbifogna a quelle medefime fila } 
che tanto meglio ricevono 1* influenza 
del fucco nutritivo, che debbe infinuar- 
fi ne’ pori loro y le vie della infenfibile 
trafpirazione , eh’ è come 1’ ultimo ter- 
mine di quella mirabil meccanica acqui- 
ilano un* commercio più libero ; in una 
parola •• il corpo fi procura per mezzo 
dell’ efercizio una forza una leggerezza , 
un’attività, ed un tal grado di falute, 
che non fi pofiono fperare da alcun altro 
rimedio , cui pure tutto giorno ricorria- 
mo per confervarcele . Quelle difpofizioni 
lo llabilrfccrno in una fanità più durevov 
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le , ed atta a fervire più utilmente alla 
Società, a foftenere le fatiche indivifibi- 
ji dal travagliofo meftiere della guerra , 
ed a muoverli in mille guife per adem- 
piere interamente a’ propri doveri . Per 
quante diverfe forti di efercizj , fieno 
Hate inventate dagli Uomini o guidati 
dall’ iftinto o condotti dalla ragione, tut- 
te di gran lunga rimangono da-quefta fu* 
perate per l’utile , che fe ne trae . Im- 
perciocché fra quelli Efercizj alcuni fo- 
no di agitazione cosi violente , e di 
contorlioni così poco naturali ripieni , 
che non fembrano per niua conto atti a 
confervare gli ordigni della noftra ma- 
china nel giufto equilibrio , per cui li 
mantiene in buona coftituzione . Di que- 
llo numero fono , per efempio , il Pugi- 
lato , il Pancrazio , ed i {alti pericolo!! 
de’ Saltambanchi ec. , che al più al più 
ad altro non fervono fe non ad acquifta- 
xe una forza , ed un empito beftiale , o 
un’ agilità , che ha della llregheria ; 

Ì |ualità , il cui merito confitte tutto nel 
ervire di fpettacolo agli occhi del Popo- 
lo Tempre amante di quelle cofe , che gli 
pajono maravigliofe e Angolari . Sonori 
pel contrario altri efercizj , che fi ridu- 
cono a movimenti sì piani , e sì modera- 
ti , che pajono proprio convenirfi a colo- 
ro , che per la debole , e dilicata fallite 
fi annoverano fra i convalefcenti od in- 
fermi . Di tale fpecie fi è il patteggio 
tanto 3 piedi quanto in differenti forti di 
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vetture, che quali in tutto dipende dal- 
la ginnaftica medicinale . Vi fono al- 
tresì molti efercizj , la cui principale 
azione non cade fenon fopra certe parti 
del corpo , (tendendoli folo leggiermente.* 
fopra le altre , donde ne viene , che le pri- 
me diventano e più robulte e di un vo- 
lume più confiderabile . Così (fecondo la 
oflervazione di Senofonte nelfuo Convito ) 
coloro , che al lungo corfo efercitavan- 
fi (chiamati perciò Ao\ixòSpoftci Dolico- 
dromi ) aveano d’ordinario le gambe più 
fjrofiè e le fpalle più Uretre de’ Lottato- 
ri , che al contrario aveano le fpalle piu 
ripiene , e -le gambe fottiliflirae . 

Ma quello, per cui il ballo diltinguefi 
e avanza di gran lunga tutti gli altri 
Efercizj in ciò , che a confervare la fa- 
nità li appartiene , fi è, che fenza ufcire 
del modo naturale di muoverfi , e fenza 
porli in una tal veemenza di azion e , che 
caratteriza la maggior parte delle fpecie 
diginnaftica , egli diltribuifce una medio- 
cre agitazione a tutte le parti del corpo , 
che muovefi in cadenza e con mifura di 
modo che non avvi un fol mufcolo , che 
non operi , e che non entri per fua parte 
nel giuoco necelfarioa formare le figure » 
igeiti, e le attitudini di chi balla. Co- 
sì non avvi cofa più propria a rendere 
il portamento libero , e fciolto , a for- 
mare un corpo ben proporzionato , a 
dare a tutta la perfona leggiadria , gra- 
zia, nobiltà in una parola una certa po- 
Tm.I.Parf.l . E li- 
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litezza efleriore ( feppure così può 
dirfi ) che previene gli animi in favo- 
re di coloro , che fonofi addomefticati 
con un tal efercizio . Ma oltreché il 
ballo dà al corpo le difpofizioni più con- 
venienti a quafi tutti gli eiercizj utili 
così in Pace come in Guerra , ei reca 
quello vantaggio ancora , che offerendo 
agli Uomini un onefto divertimento può 
altresì fervire di mezzo atto ad jftillar 
loco le più lodevoli pafiìoni , e così con- 
tribuire in qualche modo al regolamen- 
to dc’coftumi. Imperciocché non effen- 
do il Ballo > come appunto la Poefta > la 
Mufica > la Pittura , e la Scoltura, fe 
non una femplice imitazione , e propo- 
nendofi per ifcopo principale di rappre- 
fentare al naturale le differenti azioni 
degli Uomini, e dipingere col mezzo di 
mifurati gefti le diverfe pafiìoni , che 
gli agitano ; chi non vede , che pren- 
dendofi quelle azioni per la parte delie 
azioni virtuofe , e mettendo fotto agli 
occhi in quella mobile ed animata Pit- 
tura i quadri delle pafiìoni giovevoli al- 
la Società , non pofla farfene un mirabi- 
le ufo per rifvegliare ne’ Cuori fenti- 
menti di Pietà di Compafiìoue di Co- 
raggio di Generofità , e d’ altre fomi- 
glianti virtù ? E’ vero , che il Ballo , 
ftccome tutte le altre arti , che fu la 
imitazione fi veggono , fembra poterli 
applicare indifferentemente al bene ed al 
male , e che da elfo derivar ne pofTono 
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tuoni o finillri effetti .ne’ coffumi , fe- 
condo il buono o finiflro ufo , che di 
quello efercizio vieti facto . Ma fe av- 
viene che venga fatto un abufo del Bal- 
lo , e ferva alle dilfol.,tezze quel , che 
dovrebbe folamente impiegarfi a perfe- 
zionare i movimenti del corpo , ed a 
purgare ( per -così dire ) le pacioni da 
quanto in sè di viziofo contengono y de- 
eft per ciò accagionar l’ Arte di un tale 
abufo ? o piuttofto ( e fia più giufto ) 
querelarfi del trillo gullo, e del genio 
depravato dell’ Artigiano ? E’ fuor di 
-quiftione adunque, che il Ballo conside- 
rato come una pura Imitazione è ugual- 
mente atto ad illruire , che a dilettare , ed 
a ragione il Poeta Simonide la chiamò 
una muta Poefia , appellando pel contra- 
rio la Poefia un hallo eloquente A tutti 
quelli vantaggi, e prerogative, che lla- 
bilifcono la eccellenza del Ballo , e che 
c’ inducono a preferirlo a quali tutte le 
altre parti della Ginnaftica , fi poffono 
aggiungere varj altri commodi fuoi par- 
ticolari , come, fra gli altri , di conve- 
nire ad entrambi i fedi , di poterli ac- 
commodare alle forze ed a’ bifogni di 
ciafcuna età dalla più tenera fanciullez- 
za fino alla più decrepita vecchiaia, di 
poter porfi in ufo in ogni luogo , ed in 
ogni llagione dell’anno ; poiché ( come 
dice Socrate nel Convito di Senofonte ) 
tanto fi può fudare ballando in una me- 
diocre Sala , quanto ne’ valli Ginnafij : 
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ed innoltre durante 1* Inverno , e ’I cat- 
tivo tempo fi può danzare al coperto , e 
nella State , fe il caldo è grande , fi 
può ballare all’ombra. 

Del- II. Efiendo adunque la Danza, come 
1 ? < ?* ho fatto vedere una confeguenza diquel- 
la naturale ed invincibile inclinazione , 
del che hanno tutti gli Uomini al moto ed 
®al- alla imitazione ,1 farebbe fuperfluo il 
]o ' pretendere di rintracciarne i fuei pri- 
mieri Autori , poiché fecondo ogni ap- 
parenza ella è , quafi direi , tanto anti- 
ca quanto lo Hello genere umano . Cer- 
tamente in que’ primi tempi altro non 
era il Ballo fe non un mifcuglio fenza 
ordine di corfe, di falti , e di politure, 
rozzamente efprimenti la palfione di ehi 
danzava , e quella era d’ ordinario la 
gioja . Ma non tardarono gran tempo 
quelli movimenti ad efiere fotcopolli alle 
leggi di una mifura , e di una ordinata 
cadenza , che trae la fua origine dalla 
natura, vale a dire da una certa difpo- 
fizione macbinale de’ nollri organi , da 
cui nafee quella inclinazione di ripetere 
con alcuna forte di uguaglianza i me* 
defimi fuoni , ed i medefimi gelli , come 
può olfervarfi ne’ fanciulli , e negli llelfi 
Animali . Venne tolto olfervata quella 
cadènza o col fuono della voceo con la 
pèrcolfa di alcun corpo fonoro.* e quella 
fpezie di cadenza al' giorno ch’ oggi non è 
ignota a’ popoli più barbari . Quella ori- 
gine del Ballo fembra la foia verifimi- 
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le , e fi può a gran ragione far fonda- 
mento fopra tali conghietture fenza ri- 
correre * al muover fi a guif a di danye degli 
Ajlri , a' diverfi congiungimenti de ’ Pianeti 
e delle Stelle fiffe , e all' armonia di que- 
■fti corpi celtfti , che Luciano adduce co- 
me prime cagioni, dalle quali quell* ar- 
te riconofce il fuo nafciniento. Laftret- 
ta unione del Ballo , e della Mufica 
■( unione, il cui vero legame è la Ca- 
denza all* una, e all* altra commune) 
non ha permeffo , che quelle Arti facefi* 
fero progrdfi feparatamente , ed è quali 
certa cofa , che ambedue fono andate 
con ugual palio avanzandofi verfo quel 
punto di perfezione , cui li trovan giun- 
te apprelTo le più colte nazioni . Rice- 
vuta la Mufica nel numero delle ceri- 
monie appartenenti al Culto degl’ Iddj , 
ci fu altresì ammelfa la Danza , e gli 
Uomini penfarono di non poter efprime- 
re in modo più edificante, e più gradi- 
to alla Divinità il rifpetto , la confidenza, 
e la giojaloro-, quanto adoperando in ciò 
i più ordinati movimenti del Corpo . 
Quelle due Arti tolto s’ introdulfero ne- 
gli Efercizj Militari ancora , ed a ra- 
gione fi credette di poterne ricavare 
E 3 gran- 
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grandi vantaggi così per confermare , e 
per dettare il valor guerriero sì necefia- 
rio nelle battaglie , come per rendere i 
Combattenti più atti al maneggio' delle 
Arme , e ad ogni altra funzione della 
Guerra coltivando la forza , e la deftrez- 
za del Corpo . Innoltre effondo la Dan- 
za j e la Mufica la più naturale efprefo 
/ione dell’ allegrezza , furono ambedue 
fatte entrare in ogni cofa, che al dilèt- 
to appartiene. Le Nozze, i Conviti, le 
Vendemmie, e tutte le altre, e pubbli- 
che , e private allegrezze tolforo da que- 
lle due forelle i principali allettamenti 
loro, ed effe divennero torto la miglior 
parte de’ Spettacoli del Teatro appretto 
i Greci ed i Romani. In fotti appretto 
i primi altro non fu la Tragedia ne* 
Tuoi principi fe non alcune Canzoni fo- 
pra la Vendemmia accompagnate da mot- 
ti liberi, e da difonefti Baili; circoftan- 
ze, che baftevolmente provano , che il 
folo Vipo era il -primo mobile , che dette 
moto a quella forte di Attori . Simile 
origine ebbero a Roma i Giuochi Sce- 
nici traendola etti da' Ver fi Vefcenninì , 
che altro non erano che rozzi motteg- 
gi , cui fi frammifchiavano Balli , ed 
atteggiamenti difonefti . Quelli Spetta- 
coli divennero in progreflò più ordina- 
ti ; gli Attori fi fecero più abili nella 
Imitazione così nel rapprefentare le 
grandi azioni degli Eroi, come nel con- 
traffare gli Uomini ordinari , ed elporne 
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agli occhi altrui il ridicolo, ed il Bal- 
lo , che trovò il Tuo luogo in amhidue 
quelli generi d’ imitazione li andò Tem- 
pre perfezionando adattandoli a’ differen- 
ti caratteri di Rapprefentazioui , ed in- 
feg nando ad efprimerne i tratti princi- 
pali. 

Io non mi tratterrò già a cercare Tcru- Della 
polofamente 1 ’ origine ed i progredì del Dar * 
Ballo apprelfo gli altri Popoli; ma ofTer- za ,j l * 
verò folamente , che i due piu antichi orìer* 
monumenti , che ci rimangano di elfo^li* 
apprelfo gli Ebrei Ti truovano nell* Efo- 
do. Vediamo nel Cap. XV. di quello Li- 
bro ( verf. ao. ) che con Danze e Canti 
gl ’ iTraeliti refero grazie a Dio dopo il 
palfaggio del Mar-Rolfo . Stitnfit ergo Ma- 
tta Propbetijfa , foror Aaron , Tympanunt 
in manu fua : egre ff #que fttnt omnes multe- 
rei pofi e am cutn Tytnpanis C borir , qui- 
bus pracinebat : &c. Raccontando Mosè 
( Cap. XXXII. verf. 18. 19.) la Idola- 
tria di quel Popolo datofi al culto del 
Vitello d’ Oro , ragiona di canti e balli , 
che accompagnavano i Sagrifizj di quello 
Idolo.* Vocetn cantantium ego audio : Cutn - 
que appropinquajfet ad Cafra vidit Vitulutn 
èf Cborot . intorno a che fi può olfer va- 
re » che la parola Ebraica Mabbol ado- 
perata dal fagro Scrittore in quelli due 
palli fignifìca propriamente una danza 
fatta al Tuono d’ Illromenti e viene dai 
Verbo Hbalad fallare , donde pare deri- 
vato il Verbo Greco* \Koputi , chelaftef- 
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fa cafa fignifìca. Nel Libro de’ Giudici 
( XI. 34- ) la figliuola di Jefte viene in- 
nanzi a fuo Padre cantando e ballando 
per congratularfi della fua vittoria . Re ver- 
tente autem Jefte in Mafpha dcmum Jua/tty 
cccurxit et unigenita filia fua , cum Tym - 
pani s & Cborit. Nello ileffo Libro( XXI- 
ai. ) i Beniamiti intenti a ripopolare il 
loro paefe fi apparecchiano di rapire le 
figliuole degli abitanti di Silo , coglien- 
do la congiuntura di una fella folenne, 
che quelle Figlie ogni anno celebravano 
con Balli •• Cumque videritit Filidi Silo ad - 
ducendoi Cboror ex more procedere &c, Pa- 
re, che da quello palleggio polla ricavar- 
fi, che il Ballo appreso gli antichi Giu- 
dei entralfe nel Divin Culto , e ciò Vien- 
ne confermato da quel , che leggefi nel 
II. Libro de* Re ( cap. VI. verf. 14. ) 
intorno alla cerimonia del trafporto dell' 
Arca dinanzi la quale vellito Daviddediun 
Efod di lino , e Itando alla teda ditut- 
il Popolo Ifraelitico danzava a tutto pote- 
re al fuono di Trombe e d’ altri mufi- 
cali illromenti .* Et David faltabat totis 
viribut ante Dominum ; porro David erat 
accinti a Epbod lineo . Et David omnis 
dotnus ifrael dutebant Arcata Tefiamenti 
Demini in f uhi lo , et in clangore Buccina . 

Durante la dimora loro in Egitto gli 
Ebrei al certo apprefi avea no quelli Efer- 
cizj , e le Danze intorno al Vitello d* 
Oro verifimilmente erano una imitazio- 
ne di quelle, che vedute aveano far/i da- 
gli 
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gli Egizj in fomiglianti congiunture . 
Pretende Luciano , che la favola di Pro- 
teo Re di Egitto , così noto per le fre- 
quenti fue Metamorfofi ci rapprefenti un 
eccellente ballerino , che iacea mille di- 
verfe figure e fornito di un corpo si de- 
liro e di uno fpirito sì ingegnolo , che 
fapea contraffare ed imitar tutto così a 
puntino , che parea proprio , eh’ ei di- 
ventane quel , che imitare volea . Gli 
Etiopi popoli a quelli vicini ( per quanto 
ne dice lo fteflo Autore ) andavano alla 
battaglia danzando, e prima di lanciare 
lefreccie, che portavano a guifa di rag- 
gi dintorno al capo , fi mettevanoin fem- 
biante minacciofo a ballare in modo at- 
to a recare fpavento al nimico. Gl’ In- 
diani fteffamente adoravano il Sole , non 
già baciandola mano come i Greci ado- 
ravano i Dei ) ma volgendofi verfo 1* 
Oriente , e danzando con un profondo 
filenzio > come fe aveffero voluto imitare 
con ciò il moto dì quell’ Aftro . Ciò co- 
llantemente faceaft al forgere ed al tra- 
montare del Sole , e toltone quello non 
conofcevano altro Culto della Divinità . 

Ma lenza fermarmi più a lungo a por- ori- 
re in chiaro V Origine e la diverfità de’ gin* 
Balli apprettò glLOrientali , io mi ridur- 
rò ad elaminare il nafeimento di quell’ i oa p. 
Arte fra’ Greci , ed a feoprire ( fe perjpreifo 
me fi potrà ) fino a qual grado di per- ‘Re- 
fezione fi a fiata da etti condotta . Non 
convengono le opinioni intorno al nome 

E 5 ed 
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ed al Paefe di coloro, da’ quali i Greci 
ebbero le prime lezioni di un tale efer- 
cizio . Alcuni, come Teofrallo * citato 
da (a) Ateneo pretendono, che un cer- 
to fuonatore di Flauto nativo di Cata- 
nia in Sicilia chiamato Androne folle il 
primo , cui fia venuto in mente di ac- 
compagnare il fuono del fuo Flauto co’ 
diverli movimenti del corpo , che rite- 
nevano una fpezie di cadenza ; e di qui 
fu , che gii antichi Greci efpreflero la 
parola Danzare con quella di Gixiki^tiV j 
udendo con ciò dare ad intendere , che 
la Danza era Hata recata loro dalla Si- 
cilia . Dopo Androne ( fecondo (b) lo 
Hello Ateneo ) Cleofante di Tebe colti- 
vò quell’ Arte , ed ( c ) il Poeta Efchilo 
le accrebbe diverte figure, da lui intro- 
dotti ne’ Cori delle fue Rapprefentaz io- 
ni . La parola fictwiapoci adoperata da’ 
Greci per fignificare il Ballo era origi- 
naria di Sicilia, come accena ( d) Ate- 
neo con 1* autorità del Poeta Epicarmo 
nativo di quel paefe , e probabilmente 
da quella parola traggono origine le vo- 
ci Franceli Ballo e Balletto. 

Altri Autori, come Luciano attribui- 
rono il ritrovamento di quello efercizio 
a Rea, affermando, eh’ ella lo inlegnaf- 
fe a fuoi Sacerdoti tanto in Frigia quan- 
to 

( a ) Deipnefcpl .l.t.p.'ì.r.Edit.Lugdun.C , 

( b ) Ibid. ( c ) Atben. ibid.p, il. E, 
(d) Deipnaf. l.i. p. 362. B, 
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tdTiella Ifola di Creta dove 1 * tifarono 
utilmente nel falvare la vita a Giove in*. 
Volandolo alla barbarie dal Padre. 

Aggiunge Luciano, che in quella ftef- 
(a Ifola fu tolto quell’ arte più d’ ogni 
altra coltivata, enendo effa divenuta la 
occupazióne non folo del minuto popolo , 
ma delie perfone ancora del più alto gra- 
do . Così ( a ) Omero non tralafcia , in 
favellando di Merione , ch’era di Cre- 
ta, di lodarlo per la fua bravura nel bal- 
lare , In cui di tal modo era eccellente , 
che fi acquiftò la (lima de’ Greci, ede’ 
ftefiì Trojani ancora . Fra {b) i lìngo- 
ìari Ballerini d’ allora Pirro figliuolo di 
Achille fu molto pregiato ediedeilfuo 
nome alla Danza Militare chiamata Pie- 
tica , per cui divenne più fàmofo , di quel , 
che fi foffe per bellezza o per valore . 

I Lacedemoni ( c ) dopo avere impara- 
ta queft’ Arte daCaftore e da Polluce vi 
fi elercitavano con tanta affiduità , che 
fe andavano alla .guerra , vi andavano a 
fuon di Flauto, in guifa , che fi può di- 
re, che aveano F obbligazione delle Vit- 
torie loro alla cadenza e alla Mufica 
(d) Così pure i giovani di quelPaefefi 
prendevano tanta cura d’ effa quanta del- 
le Arme ftefle , ed il Ballo appreflò d’ 
elfi chiudeva tutti gli Efercizj ; poiché 

E 6 al- 

fa ) Ili ad. I. 1 5. verf. 6 17. 

( b ) Lucia ». de Salt. ( C ) Id, Ibid. 

U) Id. Ibid. 
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.allora un Suonatore di quello idromen- 
to fi fedeva fra loro e Tuonando batteva 
col piede per dare il tempo , ed eglino 
in bell’ ordine feguéndolo facevano mille 
atteggiamenti Guerrieri ed Amorofi . L* 
uno de’ due Canti , che fi ufavano in que- 
lla occafione prendea il nome da Venere 
e dall’ Amore, come le quelle due Di- 
vinità veramente ci fodero intervenute, 
e d edere a’ ballerini alcun precetto dell'* 
arte loro. Così folea fard nel Ballo det- 
to Oppa, eh’ era una carola di Giova- 
netti e di Donzelle dilpodi alternativa- 
mente che teneyand tutti per la mano ; il 
Garzone menava il ballo d’ un pado ma- 
fchio e bellicofo , e la Donzella feguialo 
di un pado piu dolce e più modello ; on- 
de vedeva!! in queda danza come un in- 
nedo di due Virtù , la Fortezza e la Tem- 
peranza : (a ) oó( eìvi to'v OpfJiov ex (Tappo* 
ffjjm x«i tivlpcìus orxoxoptivov y dice Lu- 
ciano . Que’ di T edaglia facevano tanta 
(lima di quedo efercizio , che i principa- 
li Magidrati loro da elfo prendevano ii 
nome chiamandoli fìpoopxiìrpii vale adire 
/ maftri di ballo , e tale Iscrizione leg- 
gevad fcolpita fotto le datue loro come 
pure qued’ altra : E ÌKctrlan ems &xoW % 
si ò px»<Toi(itva nbv [akxhv . Il Popolo ha fat- 
to innalzar* quefio Jiatue in onore d ì Ila* 

Stato ^ì orte $ cr aVcr ballato bene nella Battaglia » 

j t4 | t0 Ora per concepire una idea più giu- 

BallO da 
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Ita de’ diverfì Itati del Ballo appretto i nel 
Greci, cade in acconcio l’ attendere to-5 e c°; 
ito fino a’ Secoli di Omero e di Efiodo : q^cÌ 
Epoca la più rimota, che ftabilir poflìa- ta . m 
mo l'opra i Monumenti , che dell’ Anti- 
chità Greca intorno a ciò ci riman. 
gono . 

Noi troviamo in Omero due luoghi of- S 
fervabilittìmi in propofito del Ballo. Leg- 
gefi il primo nei fine del decimo ottavo 
Libro della Iliade, e chiude la lunga de- 
fcrizione dello Scudo di Achille, ove il 
Poeta ci oftenta le ricchezze tutte della 
fja immaginazione, volendo onorare il 
Dio , che in quell’ opera avea accrefciu- 
to pregio alla Tua arte. Dice egli adun- 
que , che non contento Vulcano di ave- 
re ornato quello Scudo di quantità d’al- 
tre figure, vi f colpì un Ballo / opra an- 
che fintile a quello inventato altre volte da 
Dedalo nella Città di Cnojfo per la bella 
Arianna. Vi fi feorgevarto giovanetti e Don- 
zelle , che ballavano tenendofi per tnano * 

Le fanciulle erano veftite di fettilijfimi pan - 
ni e cinte di corone la fronte , i garzoni 
portavano certe tonache di drappo rilucente! 
tenendo al fianco fpade d* oro appefe a cin- 
ture di argento . Tallora muovendo dotta- 
mente , e leggermente il piede ballavano itt 
giro , movendofi appunto come la ruota di un 
pignattajo quando , fedendo fi 9 fa pruova 
con la mano , fe corra ; tallora correanotra 
di loro in file ; e molta gente intorno al Bal- 
lo ameno ftavafi prendendo grandijfttno dilet- 
to , 
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to j e nel hì<t\xo del cerchio due [aitatoti fa* 
ce anò , Cantando , maravigliofi [alti . Da 
quella definizione pare * che fi ricavi > 
che quelle Danze fi menaflero al canti) 
di que* Saltatori j che fi fletterò colà pei 1 
dare la cadenza , e la milura > e che i 
Ballerini dopo aver 1 danzato ili cerchiò 
tutti inficine fi feparafiero in più ban- 
de o file, che unite forma fiero alcuna fi- 
gura j e rapprefentaflero in qualche mo- 
do le intricate ftrade , e i varj giri dei 
Laberinto di Greta . 

L’altro palio di Omero in própofitodi 
quello Hello eferciziò è nell’ ottavo Li- 
bro della Odifiea ( v. 256.) dove parla 
de’ Balli , co’ quali i Feaci ricrearono 
Ulifie di frefeo arrivato alla Corte di 
Alcinoo ; Tojlo ( die’ egli ) i Pubblici 
Giudici , che pre/tedono a quefta forte di 
Giuòcbi t e che hanno il caricò di quanto 
ad ejfi appartiene , fi levarono in numero di 
nove ed incominciarono a far preparare una 
J paiiof 1 Pialla , e ne appianarono il terreno « 
T)i poi un araldo porti un^ armoni o/a Lira a 
Demodoco , il quale poftofi nel bel rnez%.o dì 
una compagnia di giovanetti , valenti balle- 
rini , Cofioro fi po/éro a dannare così legger- 
mente , che Uliffe non potea rimirare fen\a 
maraviglia la grazio/a , e leggiadra agilità 
de' piedi loro , che Omero efprime mira- 
bilmente bene con quelle parole M upp#- 
puyecs <?rolwv micationet pedum , Dopo que- 
lla defcrivelo llefi'o Poeta (v. 370. ) un* 
altra Danza di quelli llelfi Feaci , nella 

qua- 
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quale uno de’ Ballarini curvandofi all’ina 
dietro gittava ini aria una palla , che un 
altro fi fludiava in faltando di prendere 
in mano prima , che quella cadelfe a 
terra, e prima , ch’egli fi ritrovafle in 
piedi ^ Senza dilungarmi intorno a que- 
lla ultima forte di Ballo, di cui ragio- 
nerò piu diffufamente nella mia Difier- 
tazione (opra la Sferiftica , ofierverò fo- 
lamente, che quelle Danze de’ Feaci fo- 
no condotte ed animate dalla voce di De- 
modoco , che j finché duravano , cantava 
gli Amori di Marte , c di Venere ac- 
compagnando col Tuono della fua Lira 
quello lungo racconto ; 

Le Danze, colle quali (a) Efiodo a- 
dorna lo Scudo di Ercole lono di due 
forte . Le prime fi fanno al Tuono della 
Lira ( òttco <popfjlyycov) come quelle diO- 
Mcro { le feconde al Tuono del Flauto 
( ^ ) . Ecco la Traduzione del 

pano intero : Bravi rappresentata ( fopra 
quello Scudo) una Città coronata èli Tor- 
ri i e chiù fa di fette Porte d' oro ^ i Cui a- 
bitanti non fi prcndeano altro penfiero , che 
quello di Fefie , e Balli , Scorgeva ufi alca - 
ni Uomint , che fopra un magnifico carro 
conducevano una donzella a marito , I can- 
ti dell ’ Imeneo fi face vano udire , e le fiac- 
cole portate da alcune don\ellette nel fiore 
della belicela loro Spargevano da lungi la 
luce . Seguivano alcune bande di Ballerini . 

Gli 

(a) Se ut. llerc. v. 170. 
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Gli ani f ac enfio pajfare le delicate labbra 
/ opra armoniofe canne , che rif vegliavano 
/’ Eco all ’ intorno ; le femmine menavano 
leggiadre carole al fuono di Lire . D'altra 
parte dannavano i giovanetti » e cantavano 
al f nono del Flauto ridendo , e motteggiando . 
Sta- Più di così ricavare non fi può da 
todclqueftl due Poeti intorno a’ Balli ufati a* 
®*j ]I ° tempi loro . Pare che dopo quefto Seco- 
seco. lo fino a quello di Socrate quell’ Ar- 
lo dì te fi forte di molto perfezionata , per-* 
ciocché non fu ella più tenuta in conto 
one ' di femplicedivertimento, ma come una 
confiderai»! parte delle Cerimonie della 
Religione» e degli Efercizj Militari, ed 
in cui per tal caufa ci avelTe che fare 
il Governo. Veggiamo perciò ( a ) Pla- 
tone, ne’ Tuoi Libri delle Leggi, pren- 
derli molto penfiero nel fare molte fag- 
gie ordinazioni non folo intorno alla Poe- 
fia , ma intorno alla Mufica ed al Ballo 
ancora . 

Platone adunque fi da a credere , che 
la Danza altro non fia nella fua origine 
fe non una confeguenza di quella natu- 
rale inclinazione a faltare , cheriffenco- 
no tutti gli Animali , e che incontrafi 
negli Uomini congiunta ad un certo di- 
letto per la cadenza , e per la mifura , il 
quale fi della ed accrefce a cagione del- 
la Mufica. Ei chiama Cadenza (Pó-Sjuo'v) 
i' ordine , e la proporzione » che ofler- 

vafi 

(a) D* Leg. /. 7. 
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Vafi nè’ diverfi movimenti del Corpo : 
chiama poi quedo detto ordine, e quella 
detta proporzione rifpetto a’ Tuoi col no- 
me di Armonia , ed in fine appella Dan- 
\a (x°P s ‘ ct ) l’unione della Cadenza , e 
dell’ Armonia . Riconofce due forti di 
Danze in generale ; funa di pura imi- 
tazione , che fi adatta all’ efpreflioni del 
Canto, e della Poefia, che rapprefenta , 
nobilmente, e con dignità; 1’ altra , ch-e 
ferve folo a procacciare lafanità, e la 
leggerezza del Corpo , e a dare un bel 
portamento a tutte le parti, che lo com- 
pongono, regolando ilgiufio grado di pie- 
gatura o dicendone , che a ciafcheduna 
conviene, ed animando tutti i movimen- 
ti loro con quella mifura ed aggiuda- 
tezza di Cadenza , che fono le principali 
bellezze di quello Efercizio . 

Indi profegue proponendo per efempj 
di Balli d’ Imitazione quello de’Cureti, 
in cui ballavano coperti di tutte ar- 
me , e quello , che faceafi in onore di 
Cadore , e di Polluce apprelfo i Lacede- 
moni . Divide quedi Balli d’ Imitazione 
in due Clafiì principali, fecondo ch’elfi 
convengono alla Pace o alla Guerra . 
Que’ della prima Clafle tannofi in onore 
degli iddj , e degli Eroi, a’ quali con 
ciò dimodrafi la propria riconofcenza o 
per alcun pericolo fchivato ( cafo nel 
quale più vivamente ancora procurafi di 
dare a divedere la interna allegrezza ) 
o per la confermazione ed accrelcimento 
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de* proprj beni , ed allora la gioja é pii 
ritenuta . Rifpetto a’ Balli guerrieri* 
fono elfi illituite ad oggetto d* imitare 
gli atteggiamenti , che fanno i foldati 
tallora per ilchivare i colpi fcanfandofi, 
ritirandofi , faltando , e curvandoli a 
terra > tallora per colpire l’ inimico fcoc- 
cando 1* Arco , lanciando il dardo , e 
giuocando di fcherma con differenti for* 
ti d’ Arme. 

Oltre quelli due generi di Balli , che 
Platone reputa utililìimi nella repubbli- 
ca * avvene un terzo dà lui chiamato 
urjitpiofanovtitm Jìpxw W "Danza dubbio - 
fa o fofpetca , cóme quella delle Bac- 
canti* e del Corteggio loro compo- 
llo di Ninfe , di Egipani , di Sileni , 
e di Satiri , che tutti infieme imitava- 
no gli imbriachi col pretelle? di efegui<- 
re certe efpiazioni o purificazioni Re- 
ligiofe. llnollro Filofofo bandifee alTo- 
lutamente da uno flato ben retto quello 
genere di Danza * come non convenien- 
te nè alla Pace nè alla Guerra* e non 
buono ad altro che a corrompere i colta- 
mi . Loda altamente il fenno dell’ An- 
tichità nel imporre i nomi alle cofe ef- 
fendofiella a tutto potere ftudiata di ap- 
propriargli alla natura di quelle >• eome 
può oflervarfi nel nome E’juf texsice dato 
da ella alla Danza Pacifica * e che altro 
noh Tuona fe non Decenza , Concinnità r * 
vero carattere di quella fpezie di Ballo . 
Il uno altro luogo fi duole de’ cangia- 
meli- 
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fnenti , e delle novità , che di giorno in 
giorno al Tuo tempo s r introducevano nel- 
la Mufica e nel Ballo de’ Greci ; cambia- 
menti , che non elfendo autorizati dalle 
Leggi, nafeevano dal raffinamento e dal- 
la moltiplicazione de’ piaceri {oggetti a 
mille variazioni. Deplora, come un di- 
fordine già fparfoli in tutte le Cittadel- 
la Grecia , la licenza , che ciafeuno fi 
prendeva di cambiare , ficcome più gli 
veniva in talento , la Cadenza e 1* Ar- 
monia nella Mufica , e nel Ballo , e di 
aprir fcuole di tali novità fenza penlare 
s’ elle erano più atte ad inclinare gli ani- 
mi al Vizio , o a difporgli alla Virtù . 
Ei (grida altamente quella rilafciatezza 
de’Greci, e li rimmette intorno ciù agli 
Egizj , la politica de’ quali confifteva in 
parte nel vietare , che s’ introducelTero 
novità in tutte quelle Arti , che aveano 
che fare con il buon ordine de’ collumi , 
come a dire la Pittura y la Mufica , la 
Poefia , ed il Ballo ; Legge in talpropo- 
fito così inviolabilmente ofifervata , che 
dopo dieci milla annidi Antichità, che 
vantavano , quelle arti non avevano an- 
cora fofferto appreflo d’effi immaginabi- 
le cambiamento , e fi ritruovavano ne* 
ftefii termini preferitti ad effe, dalle più 
antiche Leggi. Quella uniformità decan- 
ti e de’ balli degli Egizj era fondata fo- 
pra una Legge, che confegrava gli uni 
e gli altri unicamente al iervizio divi- 
no, in tal modo , che non fidamente i 

gior- 
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giorni di Feda deftinati al Culto di eia- 
icuna Divinità erano ftabiliti fecondo le 
differenti Stagioni dell’anno, come pure 
il genere di Sagrifizi da offerirfi loro ,* 
ma fapevafi innoltre precifamente qua! 
forte di Ballo e di Canto conveniva al ta- 
le, e al taleSagrifizio. Se accadeva, che 
alcun privato avefTe voluto metter mano 
a recarvi il minimo cambiamento, i Sa- 
cerdoti e i Magiftrati Io fcacciavano co- 
me perturbatore del Culto Pubblico , e 
fe non fi alfoggettava di buona voglia a 
tal gaftigo , che per alcun tempo dalla 
focietà de’ fuoi Concittadini lo feparava , 
per tutto il rimanente de’ fuoi giorni era 
tenuto in conto di un Empio, e perciò 
efpofto alle ingiurie ed alle villanie di 
tutti . 

Conformandofi adunque Platone a que- 
lla lodevole Politica degli Egizj fa diver- 
fe ordinazioni intorno a’ Canti ed a’ Bal- 
li . Quelle fi riducono a commettere a 
molti Uomini di l'enno , e di età alme- 
no di cinquanta anni , 1* attento efame 
di quanto fomminiftrava in que’ due ge- 
neri la Mufica antica , ed il fare una 
feelta di quanto foffe fembrato loro mi- 
gliore e più conveniente alla coftituzio- 
ne particolare dello flato , che di fornire 
di Leggi avea divifato . Doveano adun- 
que tali Giudici ( fecondo il parere del 
noflro Filofofo ) riggettare quanto ripu- 
tavano meu che buono , e fervirfi dell* 
ajuto de’ Poeti e de’ Mufici per miglio- 
rare 
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rare canto ne’ canti, che ne’ balli quan- 
to poteva condurli a maggior perfezione, 
non folo mirando al piacere ma adattan- 
doli ancora alla mente ed al fine del Le- 
gislatore . Oltre a ciò doveano dividere 
fra’i due felli quinto quelle Arti conte- 
neffero in sè ftefie di più perfetto, olfer- 
vando una giuftiliima proporzione rifpet- 
to a’ bifogni ed al carattere dell’ uno e 
dell’ altro. Così quanto iftilla il valore ed 
una certa grandezza d’animo doverfi da- 
re agli Uomini , ferbando per contrario 
alle Femmine quanto efprime modelliae 
leggiadria, ili fnyu\0Tr pimi oyv , xa ìi vg 

<?rpÓi TilV eèv^pcìcCV p'Ì7T0V , ÙppiVUlTOV <pctTS0V s/-* 
Voti <iòhs 'jrpoi ‘joxóffpucvxtti ffuxppov fi»wov «- 
TrOTrKhov , Snh’jycVcTépov ài ov , mxpixÌQTSov 
t VT2 rroo vòfia xett KÓyto . 

Scorgefi manifellamente da quello E- 
flratto de’fentimenti di Platone intorno 
alla Danza , in qual pregio elfafolTeap- 
prelfo i Greci a’ giorni di quello Filofo- 
fo . Socrate fuo Maellro avea data a di- 
vedere tutta la llima , che facea di un 
tale Efercizio , col penfiero , ch’era!! 
prefo di apprenderlo in una età già di 
molto avanzata. Lo udiamo nel Convito 
di Senofonte dando mille lodi al Ballo > 
e prontifiìmo a prender lezione da un 
certo Ballerino di Siracufa , che trova- 
vafi con la fua picciola Compagnia a qyei 
convito per divertire i Convitati. Con- 
felfa pure elfo Filofofo, che elTendo an- 
dato Carmide, uno d’efli , a volitarlo di 

buon 
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buon mattino pochi giorni innanzi , Io 
avea trovato , che ballava , e Carmide 
foggiunge , che a prima giunta dubitava 
fe Socrate avefle perduto il fenno , ma 
che dopo averlo udito a fare elogi al Bal- 
lo , ed efferfi riconi pollo , lafciato avea 
di ballare , non avendo mai a far ciò 
imparato; indi s’era pollo a giuocare di 
braccia , e di mani ripetendo le lezio- 
ni di Chironomia altre volte llategli 
date, 

Ariftotileconlìdera la Danza come una 
femplice Imitazione , e quella è la idea, 
ch’ei ne dà fui bel principio della l'uà 
Poetica , in cui dopo aver efpollo i di- 
vedi generi d’ Imitazione polli in ufo 
parte per via di ragionamenti , parte per 
via di cadenza , e di mifura , oppure di 
Armonia ; conclude , che la Danza per 
imitare non adopera , fe non una Ca- 
denza fenz* Armonia , e chi i Ballerini 
medianti divedi gefti a cadenza o a mi- 
fura rapprèfentano i Collumi , le Pallo- 
ni , e le Azioni degli Uomini. A W»i* 

pud[/,ù (itpt'jùirrxi x a P li uppwixi , oì <twv 
òpyitffToòv , xxi yxp oiiTot Six 7wv o'xuf/.xm^o- 
[Aimv pv^fMÒv , fj.iyòuV'rxi xxl txS», xxl fi- 
èli , XXI Tpxtyli , 

Ora converrebbeli cercare in cofa vera- 
mente confittele quella imitazione , ed 
in qaal modo potevano i Ballerini co’ ge- 
tti ed altri movimenti de* Corpi lororap- 
prefencare al naturale tante , e li diver- 
ge azioni > e paifioni . Intorno a ciò pa- 
re, 
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re , che ( a ) Plutarco ci potefle Commini* 
ftrare alcun lume con una efpofizùme , 
che ci dà delle diverfe parti del Ballo al 
fine dell’ ultimo Libro de’ Tuoi \Simpofia- 
ei) , Die’ egli adunque , che il Ballo è 
comporto di tre parti, vale a dire : di 
Pafsi , o cammino , e chiamai* pop*. , 
della figura denominata , e della 

Dimoftrazione , che egli indica con la 
parola hìfyi . Pretende , che la Danza 
altro non (ia che una unione o per me- 
glio dire un concatenamene© di diverli 
movimenti , e paufe, come appunto 1 * 
Armonia altro non è , che un comporto 
di differenti Tuoni , e d’ intervalli . li 
Parto ( pop*. ) è , fecondo erto, un movi- 
mento atto iolanjente a rapprefentare al- 
cuna azione o paflìone . La Figura fax**/**) 
è la difpofizione del corpo , in cui termi- 
na il parto quando , per efempio , che i 
Ballerini fi fermavano, e rimaneano im- 
mobili prendendo P Atteggiamento di 
Apollo , di Pane, o di una Baccante. La 
Dimoftrazione ( ) in fine non era 

propriamente una Imitazione ma una ve- 
ra rapprefentazione delle cofe come fono , 
per efempio del Cielo, della Terra, de’ 
Circoftanti , ec. rapprefentazione , che 
fi efeguiva con diverfi movimenti ed a 
cadenza . S’ ingegna Plutarco di rifehia- 
rare tutte le mentovate cofe con una com- 
parazione tratta dalla Poefia . Impercioc- 
ché 

(a) !§«</?. 15. 
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cliè , dice egli, nella ftefla guifa , che i 
Poeti, quando vogliono dipingere o rap- 
rt' nta - re a ^ Cuna co * a ^ fervono di ef- 
preflioni metaforiche, e figurate, e per 
contrario volendo indicare femplicemen- 
te le perfone , e le cofe non adoperano 
lennon i nomi proprj jcosìi Ballerini an- 
cora pongono in ufo gefti figure , e at- 
teggiamenti per imitare, e femplici fe- 
gni , o Dimodrazioni peradditare ,o mo- 
ntare alcuna cola , o perfona . 

Da tutte le (’opradette cofe fe ne rica- 
da , che il Ballo fecondo Platone , An- 
notile , e Plutarco ancora altro non era 
che una vera Imitazione efeguita co’ fò- 
li movimenti del Corpo, e che i Balle- 
rini ad altro principalmente non mira- 
vano fe non a rapprefentare le Azioni, 
e le Paflìoni Umane o imitandole con 
palli , e figure , o additandole con fegni , 
afioggettandofi in tutto ad una ordinata 
cadenza. Aveano di tal modo i Greci 
condotte a perfezione le Danze loro in 
ciò , che alla Imitazione delle Paflìoni 
appartiene , che i più valenti Scultori 
( per quel, che ci lafciò fcritto Ate- 
neo ) non fi credeano già di perdere il 
tempo andando a ftudiare , e adifiegna- 
re ancora i diverfiatteggiamentide’ Bal- 
lerini ne’ Pubblici Spettacoli ; e cerca- 
vano dipoi di efprimergli al vivo nelle 
Figure loro, che ricoriofcono fenza dub- 
bio xla quello ajuto tratto dal ballo le 
^ggiori bellezze , di cui vadano adorne. 
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I><7 Balli . 

Se in coltivando i Greci quello gene- Don 
re d’ Imitazione avettero avuto cura di ruzio 
non fervirfene fé non inque’tali fogget- nc 
ti atti ad iftillare lodevolittìme pafiioni , ^ 
e ad ordinare i coltumi , non vi è da a p. 
dubitare , che il Ballo appretto d’ etti pre£ 
non fotte falito per tal cagione in altif- 1 
limo pregio , e perfezione , e non C fof- ci r '* 
fe meritato nuovi elogj da’ buoni cono- 
fcitori. Ma la licenza delle Greche Sce- 
ne 9 ove la Danza trionfava , e dove , 
per cosi dire, proftituivafi a’ Ballerini, 
ed alla più vile canaglia, che folamen- 
te a dettare o a nodrire viziole panioni 
l’adoperava ; quella licenza , dico , non 
tardò molto tempo a corrompere un’Ar- 
te Così utile, e da cui trarli potevano fi 
grandi vantaggi per il bene del Corpo , 
e dello Spirito . La Mufica ebbe un fi- 
lini dettino , e forfè che la corruzione 
di quella contribuì di molto alla depra- 
vazione de 1 Ballo , Il Piacere fu poco 
meno che il folo arbitro dell’ ulo che 
dell’ una , e dell’ altra dovea farli y ed il 
Teatro divenne una Scuola di ogni for- 
te di vizj tanto più pericolofa , quanto 
che , perfezionatafi già U Imitazione > 
potevanfi quelli dipingere fpeditamente 
co’ più vivi colori , e più atti a con- 
taminare gli animi . I Balli de’ Teatri 
s’ impoffeflarono talmente della univer- 
fale compiacenza, che divennero in pro- 
gredì} il foggetto del commune tratteni- 
mento : chi accorreva in folla a tal for- 

Tom.I.Part.I. F te 
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te di Spettacoli >• chi faticava per ac- 
quetarli una sì applaudita dote ; ficchè. 
Galeno in alcun luogo fi duole ,che al 
fuo tempo ogn’ uno era talmente immer- 
fo nel piacere del Ballo», e vi attendeva 
con tanta arduità , che le più necelfariq 
Arti giaceanfi neglette. 

Così, quando (a) Plutarco fi lagna, 
che la Danza folle decaduta di molto da^ 
quel merito , che la rendea sì pregevo- 
le a’ grand’ Uomini dell’ Antichità, e 
che fi folfe corrotta per il viziofo caraffe» 
re della Poefia » e della Mufica , colle 
quali s’ era addomelìicata , quelle dogli- 
anze devono fpiegarli rifpetto al cattivo 
ufo , che allora faceafi della Danza dive- 
nuta fchiava de’ Piaceri, Ed allora quan- 
do veggiamo , che ( b ) Luciano , dopo 
avere efagerata la ftima , che di quell* Ar- 
te facea Socrate , foggiugne feriamente 
(e et vede/fe adunque di preferite il Ballo , 
nello flato , in cui trovafi ( potebl egli non può* 
te vederlo , che nella di lui fanciullezza ) , 
io fono ficuro , che abbandonerebbe ogni altra 
cofa » .e che quefla farebbe la prima , che fa* 
cejfe imparare d* f voi fanciulli . Convien 
credere , che quello Elogio cada partico- 
larmente lopra i maravigliofi avanza- 
menti fatti dal Ballo nell’ Arte d’imitare 
le Umane azioni, ech’ erano giuntiafe* 
gno, che unfolo Uomo poteva co* fem» 

Pil- 
la) Simpcflac J. 9, qu<efl, 15, 

(b) De Saltai. 


"Del Ballo , uj 

plicigefli, eco’foli movimenti del Cor- 
po rapprefentare le più lunghe ed intri- 
cate Favole e Storie, o per la varietà de* 
cali , o pel numero de’ perfonaggi , mentre 
nel luogo da me poc’anzi allegato Luciano 
intende propriamente di parlare de’ Pan- 
tomimi . Io mi do a credere, che quella 
fi a fi la maniera più naturale di conciliare 
quelli due giudizi di Plutarco, e di Lu- 
ciano intornoal Ballo , che di primo lan- 
cio pajono affatto contrari , e che quell* 
apparente contradizione di due Autori , 
che feri vevano prelfo a poco nello llelfo Se- 
colo , non nafca fe non dal diverfo modo 
diolfervare quell* Arte . 

Io non mi dilungherò fopra i progrefiì DeI 
del Ballo appreffo i Romani . E' già balle- 
volmente noto, chela miglior parte dell’ pref- 
abilità acquiflata da quel Popolo nelle Bel- 1 
le Arci , erafrutto delconverfareco’ Gre- 
ci i e chiara cofa è , che in propolito di n -, . 
Givochi Pubblici e di Spettacoli , che 
comprendono il Ballo e la Mufica , non 
fi è gran fatto allontanato da* modi , e 
dal gullo di coloro , da’ quali aveagli avu- 
ti . Quindi vediamo , chela maggior par- 
te de’ balli ufati da* Romani, indicavano 
col nome Greco, con cui appellavanfi , il 
luogo in cui erano flati inventati; e che 
dallo fleffo fonte fi traevano i più valen- 
ti Maeflri in quello genere capaci più 
che altri di raffinare i piaceri del Tea- Dei- 
tro e del Circo. pr f„. 

HI. Dopo aver parlato della origine e tipaii 
F i de’ 
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fjpe de’ differenti (lati del Ballo, più non mi 
<j'. e rimane , che porne in chiaro le diverte 
jal- Specie ; ma io mi riferbo a farlo in una 
li . feconda Memoria » 


CATALOGO 

De’ Libri nuovamente ufcitì in luce; 
e riftampati. 


VENEZIA» 


D EIIe Antiche Statue Greche e Ro- fc 
mane, che nell’ Antifala della Li- 
breria di S. Marco , e in altri luoghi pub- 
blici di Venezia fi trovano . Parte fecon- 
da . In Venezia 1742. in Foglio reale p, 50. 
ed altrettante Tavole. 

De Obligationibus ad Altare commu* 
nibus , & peculiaribus : hoc eft milfae 
ftipendii integra, fecundum setates , ex- 
politio . Differtatio Hifforico-Theologi- 
ca. Editio prima latina, poli duas Ita- 
licas, emendatior , & auólior novisin- 
quifitionibus , Animadverffonibus , atque 

.figuris. Additamentishacnota in- 


dicatis Aurore . Francisco de Berle/tdii 
Clerico Regulari Theatino . Venetiis an. 
1743. Ex Typographia Balle onìana in 4, 
Pag. 493. oltre la Prefazione , gl’ Indici , 9 
Tavole Figarate XIV. 

Spiegazione di tre monete , di un Re 

de’ 
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de’ Vifigotti,edidueRe de’ Longobardi. 
In Venezia appreso Sìmonc occhi in n. 

Raccolta diProfeFioretitine . Tom. VI» 
contenente Cofe Giocofe . In Venezia 
1743. pretto Domenico Occhi in 4. pag. 160. 

Catechifmus ad Ordinandos juxta dodri- 
tìam CatechifmiConcilii Tridentini ,opus 
Clericisad Sacros Ordine?, prsefcrtimque 
Sacerdotium nonfolura promovendi? , feci 
Scc. promotis utiliffimum. Venetiis 1743. 
Apud Joannem Tibeminutn iniz.pag. 391. 

Opere di M. Sperone Speroni degli Alva- 
fotti, tratte da MSS. originali . Tom.V. in 
Venezia 1741- appr. D. Occhi in 4. p. 594. 

PADOVA. 

Lucubfatió Academica Jofephi Torelli 
Veronenfis . Patavii , 1743. ex Typogra- 
phia Seminarii in 8. pag. 13. 

Rifleflìoni d’ una Dama Penitente fopra 
la Mifericordia di Dio &c.in Padova 1 742 
Appretto Ciufeppe Cornino in 8. pag. 2C7. 

ROMA. 

DilTertationedel Marchefe Giovanni Po. 
leni , Pubblico Profeflore nell’ Univerfità 
di Padova , fopra il Tempio di Diana d* 
Efefo, diretta a Monfignor Giovanni Botta- 
ri Cappellano fegreto di N.S.e fecondo Cu- 
ttode della Biblioteca Vaticana « In Ro- 
ma 1742. Nella Stamperia de’ Fratelli Pa- 
gliaritii in 4. figurato. 

FORLÌ'. 

Vita della ferva di Dio Suor Maria In- 
nocenza Orfelli da Forlì , Religiofa Pro- 
ietta nel Monifterodi S. Catterinadi det- 
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ta Città j defcritta da Totnafo Bellini ; Sa- 
cerdote Forlivefe , e dedicata alla Santi- 
tà di Noftro' signore Benedetto XIV- la 
Forlì 1741. nella Stamperia del Monta- 
nari , e Marozzi . In 4. pag. 443. oltre 
la Dedica, Avvertimento, e Indice de’ 
capi. 

MILANO. 

Dell’origine delle Fontane, e delf’addol- 
cimento dell’ acqua marina . Lettere ferita 
te al Sig.Co.-N.N.da Niccolò Ghezzi Reli- 
giofo della Compagnia di Gesù l’an. 1742. 
in i.fgur.pag, 404. oltre la Prefazione al 
Lettere . 

. Lettera del Sig. Conte N. N. all’ Auto- 
. re ( che fcrifle dell ’ origine delle Fontane , e 
dell ’ addolcimento dell ’ acqua marina ) e la 
Rifpofta di quello . In Milano 1742. in 8. 

C O M O. 

De fuppofititiis militari-bus ftipendiÌ3 
Benedilli odef calchi , Patricii Comenfis , 
qui Pontifex Maximus Anno C 1 DIDC 
LXXVI. Inmcentii Prenomi ne fuit re- 
muntiatus . Auftore J.C.C. Antonio Jofepb 
Comite a Tur re pjzzonici Comitis Joannis 
Paul i F. Corniti* Caroli Aloyfii N. Comi , 
anno vulgati acrae 1742- Excudebat Attgu - 
fiinus Qlqatus in Fot.pag. 132. 

LUCCA. 

Orazione Sacra detta nella Safa del Se- 
nato della Sereniflìma Repubblica di Luc- 
ca , nel Sabbato precedente alla terza Do- 
menica di Quarefima l’anno 1743. Dal 
P. Gio: Granelli della Compagnia di Gesù 

Fre* 
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Predicatore nell’ infigne Collegiata di San 
Michiele . In Lucca 1743* Per Domenico 
C tuffetti , e Filippo Maria Benedirti in 4, 

M- 

PARIGI. 

Pjcueil d 1 Experi enea , & ObfervatioM 
fur la Pierre &c. cioè Raccolta di Spe- 
ranze ed Oflervazioni fopra la Pietra $ 
e particolarmente fopra l’elFetto de’ rime- 
di di Madamigella stef ens perdifeiorre la 
Pietra _ Parigi in ia. pag. 333. 

Hìflùire du Detronement d' Alfcnfe VIt 
K c y de Portugai &c. Iftoria della depofi- 
zionedal Trono di Alfonfo Vi. Re di Por- 
togallo contenuta nelle lettere del Sig. Ro- 
berto SoutvveI allora Ambafciatore alla 
Corte di Lisbona , con un Compendio del- 
la Iftoria di quel Regno « Voi. 2, in 12 * 
Parigi. 

Jiìjìoire de /’ Acade mie Poyale des Scie n~ 
tei dee. Iftoria della Reale Accademia 
delle Scienze, dell’ anno 1737. , con le 
Memorie di Matematica e Fiftca dello 
fteflo anno. Voi. 1. in 4. pag. 549. con 

i Se Martyrls 

Opera- quae extant omnia. Necnon Tatiani 
adverfus Grsecos Oratio , Athenagoras 
Pbilofophi Àthenienfis Legatio prò Chri- 
ftianis &c. Parigi .< . . 

Abregé de PHìjlbir* Ancienne &C. cioè 
Compendio della Iftoria A ntica , o fia de* 
cinque grandi Imperi che hanno preceduta 
la nalcita di Gefucrifto opera del P. Pu- 

chef- 
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chefne della Compagnia di Gesù. In Parig 
predo il Chaubert 1743- 1 ° i**pag. 427. 

L'HiJicire naturelle &C. cioè la Scoria' 
naturale rifebiarata nelle di lei di»e parti 
principali , Litologia , e Conchilologìa ,• cioè 
delle Pietre, e delle Conchiglie. In Pa- 
rigi appreflo il de Bure il maggiore 1742. in 
fdl. Figurato di pag. 491. 

Dijfertation Jur /’ incertitude &C. cioè 
Diflertazione fopra l’incertezza de’fegni 
della Morte, e Pabufo di fotterraree d’im- 
balfamare trettolofamente i cadaveri , del 
Sig. Jacoptì Benigno Wirtslovv , Dottore 
Reggente della Facoltà Medica in Parigi , 
dell’ Accademia Reale delle Scienze ec. 
Tradotta, e commentata da M. Jacopo Gio- 
vanni Brubier Dottore in Medicina . Pari- 
gi 1742. in 12, pag. 360. 

VArt de guerir &c. cioè l’Arte di gua- 
rir le ferite . Opera tradotta dal Latino 
dietro le Lezioni di Chirurgia efpofte nell* 
Univerfitàdi Montpellier da M. Guifard , 
Dottore di Medicina. Nuova Edizione ac- 
crefciuta di molto dall’ Autore . In Parigi 
appreflo il Durant 1742, in a. pag. 450. 

TOLOSA. 

t(ecueil de plufieùrr Piece s de Poejie , 
d'tìoquence dee. Raccolta di molti Com- 
ponimenti Poetici 1 ed Orator; prefen- 
tati all’ Accademia de* Giuochi Flórali Pan- 
no 1 74Z. co’ Ragionamenti fatti nelle Pub- 
bliche Adunanze del V Accademia di Tolo- 
fa . Tolofa. 
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FRANCFORT. 

Danieli! Wìlbeltnì Trilleri , Philofophise 
& Medicina* Doftoris , Archiatri Naf- 
iovici , fuccinta Commentario De Pleu~ 
riti eie , ejufque curatione adje&is fimul de- 
cem fingularibusPleuriticorum hiftoriis. 
Francofurti ad Moenum, apud Francifcutn 
Tarrentrapp 1 740. in 8. pag. 240. 

SeJeOa qusedam capita de Pleuritide , e 
tribus pra^ftantiflìmis prifci aevi Medicis 
latini* > Cornelio Celfo ,Ccelio Aureliano , & 
Tbeodoro Prif ciano , excerpta, & notis non» 
tuillis fubitariis illuftrata in 8. 

Lipsia. 

Jufli Godofredì G litici i AnotOttliaS , ÓC 
Chirurgia; in Accademia Lipfienfi Profef- 
lorisPublici Extraordinarii , Obfervatio- 
^P^.Chirurgicarum de Calculum curan» 
di viis , quas Foubert , Garengeot , Percbet , 
De Dran ,& LeCat , Chirurgi Galli , re- 
pererunt , liber unus . Lipfi*e apud Jo: 
Chriftianum Langenhemium , 1740, in 8* 
pag. 160, e Tav. due . 


AMSTERDAM. 

Jo: Gotti. Hcinecii , Jurifc. Potent.Pruf- 
lor. Regi a Conf.&d. Opufcula minora va- 
argumenti . Accedit Index Scriptorum 
Heineccianorum . Amftelodami , apud 
Janllonio- V vaesbergios in 8. pag. a 6 8. 


utrectht. 

-J^ff erta *ion fur /’ incertitude Scc- cioè 
Difleitaaione fopra l’incertezza di quanto 
] eggefi nella Storia Romana riguardo ai 

pri- 
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„ . primi cinquefecoli di L. D. B. Utrecht ap- 
preso Stefano Neaulme in 8. 

LEIDA. 

Joannis Podolphì Gruner Helvet. Bernat. 
V.D.M. dePrimitiarumoblationeac con- 
fervatione , ubi prsefertim lex divinitus 
praecepta Lev.XXII.io. feqq. De Manipu- 
lo primitiarum e terra? frugibus poftridie 
Pafchatis Deo offerendo , hiftorico atque 
Critico Commentario illuftratur , dein cu- 
jufvis generis primicias gentilesolim Diis* 
precipue vero ex terra? pròventu , confe- 
crafle, ex omni fere antiquitate breviter 
demonftratur , tandem inrationem hujus 
Legis primitiariae moralem ac typicam in- 
quiritur ratio * ob quam idem mos in Pa- 
ganismo obtinuerit » indagatur, cun&a- 
que ad veram fuam originem acfcopum re- 
feruntur. Lugduni in Batavis apud Bal- 
duinum Se Petrum Vander Aa i739*i° 8. 

LISBONA. 

Uluftriflìmo ac Praeclarifhnio Domino» 
Nonio Jllvarcs Pereira de Mello Caftreidos 
Libros U. D. U. Thomas Gajetanus de Bem 
Clericus Regularis Ulyffiponae Occidenta- 
Iis . Excudebat Antonine ifidortts da Fonfe- 
ca, Ducis Cadavalenfis Typographusi740. 
in 4. pag. in. 

londr a. 

Pive Lettres Sec. cioè cinque Lettere 
Sopra la Creazione , e la bontà delle cofe 
create , fopra la rivelazione ed altre 
materie , in Londra appreso F, Cooper 
in 8. 
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Pelle cofe contenute nel prefente Tomo. 

I struzione P sfiorale f opra le pronte (f e del - 
JaChiefa di Monfign. Jacopo Benigno Bof- 

fuet Vefeovo di Meaux ec. pag. 2» 

IJloriq Ecclefiafiica del Sig. Fleury f To ~ 

tno VII. . pag. 6 . 

Le Lettere di Plinio il Giovane , Seconda 
Edizione , pag. 16. 

Yeterum Scriptorum & Monumentorutn <&c. 
Collegio Llova., opera gjf Studio D. Ed - 
mund i Mortene . pag. 2.7. 

Sermoni , ( o fìa 1 * Avvento ) del P, Gi ~ 
ronfi della Compagnia di Gesù , Pretejji 
del Peccatore ^ ovvero il Peccatore fen- 
Za /cufia . pag. 34. 

Libri Morali dell * Antico Tefiamento a ne* 

quali fi contengono li Proverbj di Saio- 
mone \ JL* Ecclefiafie ec, del Sig. Abba- 
te di Bellegarde , pag. 36 » 

Saggio di Filofefia tirca L' Intelletto uma- 
no ec, del Sig, Locke , f opra la quarta e di . 
Zione riveduta , corretta \ ed accrefciuta 

dall ' Autore , pag. 37 * 

Efi ratto d' una Dijfertatione Latina / opra 
due Medaglie antiche , in una delle qua - 
li fi ragiona di un principio di Secolo j 0 
forfè di un Secolo dell'Era Crifiiana. p. 49* 
Lettera del P.Lamy Benedettino della Con-. 
gregaziene di S, Mauro fcritta al Sig. -Ab » 
Brillon Dottor di Sorbonna in dìfefa d' 
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una Dì rnofir aziono di Canejio circa la E fi- 


fien^a ai Dio . 

PUR. 62 . 

pruova dì Carte fio della Efiflertfa di Dio p. 67 . 

Karragione di quanto potrebbe cpporfi alla 

[addetta Pruova. 

Pag. 68. 

Lettera del Sig. Abbate Brillon 

/ fritta al 

P. Lartty, 

fag. *T. 

Memorie per la Storia del hallo 

del Sig. 

Burette . 

Pag. 89. 
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